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X ®pe*etta elle <# jneJeuto efifle $îà frttuuata-* 
meute if 4uffcagû> hou tant* 9i' mofti fettetatt ,. 
<|u<utt0 J)i vati 4ag£t ** waîtoaafi c&e eiteu , e 
(a ûiiotata DeflTapptovajûme j)et iact tuèurfu Deffa 
eTLe^euja di Goottuo del *8f£. 4?oafiu> quîudt 
ipetate cfre , tutafïotata , auiueutata e ttfuia coût è , 
jjotti iuetitare fa <&4tza cot^îdetanowe. 



Se % Qo9zw\ jxjitau j>ei# a auautà it* «efta 
puante THoetMoua acceuttato e pioeato, ttooe- 
eatitw ôt cfte co«tpiacètfv 4uffe cute uiate j>e* 
& luawutewjuwe Dei toic&i , corne j»ute <>» cfie 
jjentiwi j>et la Meafîaeuja uef ioioegfiaiK. Çua» 
a aueafï «ftati oow i foiefti , e jjnttcijjaftuetite 
<jueflï «tuati <Juffe «MUtaaue , fuwgo i fuiut e 
jjt&Mo af mare, 4oi»o fadeiati totafnie«t* tu fla(ïa 

3e' ptopâetatii! 

9ueita tettifitfe utitweeta e aueita 4<jfe«Me 

j,*)te4ta, fatta 3a uu uomo cfte «ou cuta ouoû 

uè cetca licowpeuJe, e <&* J>et oooeie e jje* 

ttaipotto 4i è ititeiuato «effa tuateïia di cui « 

ttatta, oeii^a, uwa wfta, jxm&wta 3a tutti i 

Çoveiui; cft'e ttattau&tfi 3« «ojefti, «o« " ttatta 

lueuo cfte oefla e^ûteuja, ôeffa fotja , ôefta 4a- 

fitfaità e ôeffa «ccftejja Ôei j>aeii. £afe fu wfatti 

& icoyo j»ef auafe fto ôato aftta oofta affa fu<* 

if jn^ewte detitto , J>« cai ota fto wfuto ai- 

«iccftitfi> ôi «wft^Kci fatti eî> aMMoajÎMii, e j>rf 

auafe ft<J oofuto iHÔ«ijjae& a cfti tattto tuewtaiweMte 

jjieateae af teagirtiertto Se' «ortti fojcftf , éd a «ut 

•' &o detupie atuMo 3ï tnfiutaw «ûpett» cowgïuuto 

«fia J>iù ^BMtita a|fejtoi4e. 

àOUO , ec. 
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DELLO 



INFLTJSSO DE'BOSCHI 



SVLLO STATO FISICO DE' PAESI 



sullà prosperit! belle naziori 



I. 

Il bene d'intere proviacie e nazioni dipeotde 
non di rado dalla quantità v dalla qualité, 
dalla ' situazione e dallo jatato dei boschi* 
Molti tratti delP Africa erano floridissimi 
e popolati allorchè y* eran boschi , jraentre 
ora sobo divenuti deserti e mais a ni: il vento 
Harmattan pelP Africa occidentale , secondo 
Dampier e Dôbson T e il vento Kampsin nel- 
T Egitto, secondo Sorroni, Denon e Volney, 
ai sono impadroniti di essi, e ne scacciarono 
gli animali tutti. Molti deserti délia Lifra ,. 
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delP Arabia e delP Egitto non sono conosciuti 
che da leoni , tigri , gazzelle e struzzi , ed 
al tri sol tan to da 9 sabbiaj , da' grafiteridi e 
da pochi altri insetti. 

.1 Portoghesi tagliarono i boscbi deil' isola 
di S. Elena , e qael paese diventà cotanto 
infuocato , ch' essi dovettero abbandonarlo ; 
la sua ripopolazione non ebbe luogo che 
dopo di averla ricoperta di vegetabili : la 
Fersia divenne arsa, eecca e stérile per man- 
canza délia vegetazione ; e non in altro mi- 
glior modo potrebbesi , secondo Olivier, ri- 
durla ad essere più salubre e più riçca* 
che coi ricoprirla di alberi. Le isole di Pasqua 
e di Francia sarebbero, secondo la Peyrouse, 
Rochon ed altri , più fertili , meno soggette 
agli oragani e più sane se vi si fossero con- 
frervate le selve. 

Ma non cerchiamo esempi stranieri ove 
la patria nostra ce n' offre de' rimarchevo- 
lissimi. Teodoro Monticelli ha dimostrato 
fche la Magna Grecia e il Sannio doveano 
anticamente la salabrità loro principalmente 
air economia dell* acqne e al rispetto che 
portavano aile selve, dalle quali esse proven- 
gono. Quando in Italia èrano sagri i bosçhi, 
V atmosfera, secondo Yalerio Massimo e Pli- 
ai© , erà più pura* 



Bevilacqua Lazise dice che pel dlbosca- 
mento dei monti veronesi ne soffrono noi\ 
solo il deluso loro coltivatore* ma qaello 
ancora dei contigui colli e délia sottoposta 
pianura , non che ogni altro abitante délia 
proyincia. Cosï il continuato eccidio dei bo- 
schi arreca, per testimonio di De Rossi 
Marcelli, funesti luttuosi fisici pericoli ed 
economici danni allô Stato romano. Col ta- 
glio de' boschi la proyincia di Verona perde , 
secondo Bevilacqoa Lazise, il commercio dei 
panni-lani; e varie altre provinéie d' Italia 
^idero sparire drv^rsi rarni di agricôltura, e 
con essi il ben éssere loro e parte délia loro 
sosststenza. 

• Ippocrate , Lanciti , Frank , Foresti ed 
altri saggi medici c* insegnaoo che il taglio 
de' boschi puo produrre , te non la peste , 
almeno altri màli. Raynal ci riporta Io ster- 
minio di un 9 intera popolazione d' America 
per causa dei taglio dei boschi ; Zwierlcia , 
Rauch ed altri molli ci ammaestrano «ul maie 
che impediscono e sul bene che ci procu- 
rano i boschi. 

Importa pertanto allô Stato il consefvare 
le selve, affiachè I9 forza, la ricchezza, non 
che la salubrité e la température dei paes* 
si conserv'mo con esse : infatti quett' ultime 
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éièguoûo *alvolta di preferenfca la quantité, 
^|a qualità e la tituaeione. délie sel ve , che 
non il gwclo istesso di latitudine , la situa- 
ziotie o l'esposiziohe de 9 paesi. • 

» * » 

H. 

t 

9 

Non iodarno la natnra abbiglià e vestl di 
piaute le creste délie montagne'; siffatte selve 
hanno raaggior . influsso sulla température e 
sulla prosperità .délie provincie di quanto 
non credesi comunemente. Egli è da esse 
che dipendono, i.° la deviazione o l'àrresto 
de' venti impetuoei e -dannosi ; a. p la co- 
etanza délia température • del. clima ; *3.° la 
regolarità délie stagioni; 4. un impedhnento 
a' freddi intensi; S. un ostacolo alPingran- 
dimento ed alla formazione de' ghïacciaj ; 
6.° un obice a' càlori smoderatî; "j<° Y ab- 
bctodanza délia ptoggia e délie nevi; 8.° l'ori- 
gine «telle sorgenti; 9. lo scaricamento délia 
elettjicità atmosferica ; io.° Y assenza o la 
rarità délie gragnuole, dei nubifragi e dei. 
nevischi v n.° la preservazione dalle inon- 
jdazioni , ia.° dalla dilatazione e dall' innal- 
zamento del letto de* fiumi, non che 1 3.° dalle 
dilamazioni , dalle lavine e dalle frane ; 14. la 
çonserrazioné délia figura esterna délie moft« 
tagne^ i5.° un ritegno aile valangbe; i6» a la 
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concimazione délia pianura; 17.° le sostanze 
preparatorie délia lignite; 18. il sosteiita-c 
mento di mol ri pesci,*insetti, retriJi, anfibii, 
uccelli e quadrupedi; 19. fiualmente uaasilo 
| per Y uotno. 

m. ; 

Le aJpi formano i confiai naturali dell'Ita- 
lia; ma l'antemuràle al precipitoso nord-ovest, 
al . freddo nord e al freddo-umido nord-est 
lo sono i bqschi che ne cuoprono, se nou le 
ultime creste , almeno moite giogaje>i loro 
clivi e le falde : essi - arrestano i venti, © ne 
diminûrscono la forza ; e ben pr^vvida fu là 
satura , la quale fece a tal uopo crqseeryi 
quelle piante che o per la loro forza o per 
la foltezza loro capaci fossero di far fronts 
air iropeto di quelli. * . 

Pallas opine che. una gran parte d'Eurepa 
debba la dolcezza del suo clima aile monta- 
gne délia Scozia e délia S candi na via, le 4pali 
fanno deviare il nord: ciô per 5 debbesi non 
solo aile montagne suddette , ma ben anche 
aile selve di cui sono esse coperte : divers! 
infatti e fra se différend sono i climi d'Eu-* 
ropa , e questi cangiarono temperatura a 
egcenda dei tagli di quelle, non che di altrç 
aelve. Buffon ave va esso pure f*UoJ*i>fWtf«*r* 
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che i venti sono costretti a cangiar dire-» 
zione a motivo délie montagne , dei boschi , 
délie città, ec. in guisa da eccitare spcsso dei 
venu contrarii ai primi. Hawi rnolti dei casi, 
dice bene Volney , ne quali un vento générale 
sopra un paese trovasi in certl cantoni dcviato 
dal 3o agit 80 gradi dai bacini délie rwiere , 
dai solchi délie montagne , dalle masse délie 
fore s te , ce. 

Fer avère abbattuto i boschi la Ger mania 
divenne ventosa , corn' eralo, al dire di Ta- 
eito ^ la Panfiouia : cofri nel bacino délia Ga- 
ronna sentonsi ora dei venti sconosciuti al- 
tra vol ta aJla Linguadoca: per la medesima 
ragiene gli oragani sono ail* isola di Francia 
impetuosi e tanto céleri, che in un imuutd 
tecondo vi percorrono 1 5o piedi. Non altri- 
menti Bevilacqua, Lazise ha fatto V osserva- 
aione che gli oragani sono divenuti nel Ye- 
ronese più frequenti di prima* 

Ma non la sola forza o la spla tempéra- 
ture de 9 venti si è quella che debbe meri- 
tarsi T attenzione dei fisico e dello statista; 
poichè gli è certo che i venti portano seco 
délie sostanze particolari. Il ventô Kamp&ia 
non uecide certamente pel caldo o per la 
violenza sua: Fordyce ci assiçurerebbe délia 
venta 4eJla : périma , e l'abitatere dcll' isola 
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fli Francis ^ dél Bornéo, ec. dell' aggiiistatefzzà 
delta seconda proposizione. Il vento Har- 
mattan ^opprime tutto ad un tratto la'peste, 
e quefet* effetto non è certamente dovuto alla 
sua forzà od alla sua temperatura. Il vento 
cosl detto roarino non è egli vero che rag- 
grinza e dissecca le foglie, e che lo scirocco 
toglie talvolta le for 2e e pesa sui polmoni? 
Conte il nord porta, giusta Home, del ni- 
tro, cosi altri venti porteranno altre so- 
stanze : sta ai fisici il dimostrarlo, ed al Go- 
vernô il mettere a profitto le loro osserva- 
zioni ed esperienze. / 

Non è certamente da eredersi che le due • 
grandi strade di comunicazione tra il Modo- 
ne se e la Totcana e Massa , aperte da Fran- 
césco III duca di Modena , 1' tina -verso la 
meta e V altra verso il decUnare dello scorso 
secolo, àbbiano col taglio loro materiale ap- 
port a ta P alteraftione dei venti a svantaggio 
di que] paese ; ma esse furorio ctertatfiente 
}' occasione délia medesima-. In fatti quanti 
boschi, i quati erano dk secoli rimasti iHesi 
e abbandonati, rî abbatterono non tànto per 
dar luogo a codeste due strade, qiianfco pe* 
for mare quelle moite strade secondarie che 
rlai comurii e dai casolari conducono aile 
medesime! Per la facilita dèll' asportaaione 
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non si pensô che ad abbattere il legaame ; 
quindi moite travi di faggio e di abete pas- 
sarono. dal Modpnese a Massa e nella To- 
•caoa; il varco ai vend, e in itpeçie ail' au-? 
Stro e al libeccio, vi si è pertanto facilitato; 
e questo è il inotivo per cui vi sono es si al 
présente molto più impetuosi di prima , dac-? 
chè , non essendovi reeieteuza sulle £alde 
de'niopti, piombaû essi più furiosaraente sul 
piano. È noto che il canale dclJa Lingua- 
doca, per avère causata lungo il corso suo 
la djstruzione délie sel?e, ha iotrodotto col^ 
il vento maestro , ivi da prima sconosciuto. 
Il Mpdonese ha già cangiato teroperatura ; 
nei comuni di Montecuccolo , Renno, Gajato ^ 
Monteçenere , Monzone^ Miceno, Lavacchio ^ 
Montebonello , Montobizzb e Mpqtefcstino , 
ove per lo passato reggçva per coperta dei 
tetti la paglia , per testimopio dell' ispettore 
Cedrelli, ora appena ba.stano le tegole; e nei 
oomuni di. Sestola, Ronçossaglia, Barigazzo* 
Serpjano, Trentino, Sassostorno, Mocogno» 
Cadignano , PolinagQ , Tagliole , Frassinovo 
e Sant'Auna, ove bastavan le tegole , ba- 
stan #ra appena i lastroni. Nei comuni 
soprannotati appena possono sostenersi le 
biade, e appena possono le, biade e le uve 
sostenersi pei yenti nei çowuni di Montera- 
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érteHo, Verîea, Olina ^ Catnatta v Sakogtiida- 
no, Niviano* Vidiano* Latacchio -, Montorso , 
Vallio , Valdalbero , Gombola e Montecreto. 
Anche il Reggiano per confessione tarda si 
ifia spontanea de' tnon*anari , e al riferire 
del professer Re e dell* ispettore Ferretti, 
va soggetto a* veiiti \ quarant' anni fa sco- 
nosciuti. 

XiancUi ha migliorato 1* aria di Roma col 
far pian tare un' abetaja che la préserva da- 
gli effluvi insalubri délié pal ad i. Ma se ad 
lia nuôvo principe di Palestritia riuscirà di 
poterla far tagliare ; ricadrà pure quella ca- 
pitale helr àntica insalubrità. Voleté ridonare 
à Ravenna gran parte délia sua salubrttà col 
liber aria datlo scirocco? rimettete la pineta 
di Porto,) ed in ispecie la cosi-détta Boscà 
dès tindta altre vol te alla caccia dti Legati. Se 
Cervia rkiietterà in flore la sua pineta , rim-» 
boscherà la epiaggia del mare , ed osterà 
ferrnanieate alla diradatura ed alla potaCura 
troppo a b bon dan te dei pkii chë le staano 
al sud-egt t essa non àndrà , corne di pré- 
sente , soggèttà a degli affannanti venti sci- 
roccali. Quella città , quel tratto di paese y * 

cpaella< ptovirtdà èhè vanîio sdttoposti ad un ; 

« * ... 

vento nocivo , ergàito ver d* e*so un' aûipia* 
fore&ta di albért àtti , foki, robasti * *eoi~ 
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p reverdi, ed .avranno çon ewa. innalzatp una, 
barriera contro il medesimo. 

IV. 

> 

Coiroffrirc dei varchi ai veati si dà loro 
l'occasione di cangiar, la température del- 
T ataiosfera. Que 9 yenti i quali non otavano, 
paseare da noi , son pur già venuti ad irrî-. 
gidire le nostre. frutta , ad atterrare le nq- 
etre raeôii .ed iachiantare i npetri alberi, Ciro 
Poilini c Bpvilacqua La^ise oeaervano cfye, 
per aver divelto le açlve del Veronese, ed in 
jspecic del monte Baldo, il clima di Verona 
ri è fatto incottaute. Lo scirocco, il quale, 
dalle oaservazioni di Gelmini, fa ammalare 
ed imputridire le piauticelle di frumento di 
fresco nate, si è fatto più comuqe e più, 
terri bile di prima alla Lombardia, ed in ispe- 
cie al Novareee , al Parmigiano, 4* Piacen- 
tino, al Reggiano, al Modonese^ al Çremo- 
nese , al Milanese, al Pavçse , al Lodigiano 
ed al Mantovano ^ pel taglio de" bosçhi degli. 
Appennini. Il popolo isi#890 ha già fatto 
questa osservazione, ed eglji non ha tutto il 
torto <di riebiamare * cangiamenti del clima 
d'Italia dai cangiamenti che sucçedono nelle 
montagne. GolPayer distrutti varii boschi del 
Tirolo italiano.si »ottpposero ; il Verpoese v il 
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Vicentiao ed altre provincie a quello vîcine , 
a' più rigidi inverni. Alcuae pianure délia 
Lombardia pagano il fio délie colpe com- 
mes«e «allé creste de monti del Novarese , 
del cantone Ticino, délia Valtellina, del Go- 
maaco e del Bergarnasco. Come gli antichi 
Galli èreeitero de' tempii al Turbine , ed i 
Tirolesi al Circio, cosl noi dovremo forée 
erigerli ail* Àquilone, 

Il clima del!' Italia superiore è dîveouto 
più iocqstaote di quello che era; e ben a 
ragione Y americano Mackire sea condôleva 
meco : io perè gli dovetti far avvertire che 
ftifiatta variabWità di temperatura era raolto 
minore di quella descrittaci da Williams y 
Bush , Volney ed al tri, negli Stati-Upiti , e 
prodotta pariroenti ia varii siti dal dibosca- 
jaeuto del terreno. Allorchè si saranuo ripo- 
polàte di boscbi le montagne, T Italia cono* 
scerà rneno le mutazioni rapide di ternperatura 
cui va presentemente soggetta: le etesie sol* 
tanto, oasia i veoti regolari, euperiori e 
generali la eignoreggeranno , e gli incerti, 1 
inforiori è parzial* verranno airestati dai bo 
schi : Volqey , Cadet de Vaux , Zwierlein 
ed altri 16 h$nno dimostrato. 

Se irragiooevole si è T opinione che l'apri* 
mento délia »trada rjçl Sempioac abbia caq- 
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giato il clima air Italia per*àver dato adito 
ai . vento nord , non è per6 irragionevote il 
credere che noi andiamo soggetti * freddi 
più iateusi pel taglio de 9 boschi çseguitosi 
sulle Aipi : questo è infatti il mbtivo per 
cui T Italia superiore soffre più rigidi inverni 
di prima. Io trovo parimenti verisimile che 
pêl taglio de' boschi degli Appennini vada 
P Italia superiore soggetta a calori eccessivi. 
Coal e. le Alpi e gli Appennini invece di aer- 
virci di scudo , ci.servono, direi quasi, 
di offesa. • . . 

Se è cosa . certa , siccome gtà da Buffon 
dimostrata (art. XVI), che i*monti v mas- 
siune calcari e denudati di alberi , vanno. tiit- 
togiorno calao do di akezza v e che il .suolo. 
délie valli va gtornalmente innalzandoti , gli è ' 
pur évidente che a poco a poco soggiace-. 
ranno le pianure a venti sconosciuti, e che 
replicati danni. passeggieri produrraono final- 
mente un , maie perpétue So che questican- 
giamenti sono soyenti P opéra dei aeooli ; ma 
i Governi pateroi debbono sempre aver tanto 
a cuore la postérité, quanto.Petà présente. «Se. 
perô si sapranno conservare i boschi* ne te 
montagne si sfacellerannô cotanto , ne le 
pianure $' alzeranno sulle ghiaje, sulle arène 
e» sulle terre tr^sportâfcffvi col mezzo deU 
V acque dai monti. 
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NelF Italia va da varii anni aumeiitandosi 
la quantité dellâ pioggia , e il freddo va , 
dalle osservazioni del nostro astronome De 
Cesaris, crescendo: uoi oltre a ciè osser- 
ireremo che non solo va uei paesi diboscati 
da alberi sempre verdi crescendo e prolun- 
gandosi il freddo ieraale , ma va ben anche 
crescendo e prolungandosi il caldo estivo ; 
cioè a dire Y inverno dîventa più lungo e 
più rigido , e la state più lunga e più calda , 
di modo che la primavera e i* autuano di- 
ventano brevissiini. L* Italia superiore ha il 
aettenibre.e l'ottobre più caldi di prima , e 
al rovescio più freddi il raarzo e 1* aprile * il 
gennajo e il fëbbrajo sono rigorosissimi, e 
soffocanti il luglio e l' agoeto. 

Osservazioni consimili furon fat te da Julir* 
a Ulèaburg neHa Finlandia, ove il dibosca- 
mento de' terreni ha pure avutoluogo. Cosi 
ricU* America Setteotrionaie, e specialmente 
nella Nuova Inghilterra e nel Canada la state 
divenne, secondo Liapcourt', Williams, Kalm 
e Lahtratap , più calda e più langa , cosicchè 
le asaicurazioni sul Rio di San Lorenzo dagli 
ifbdici di novembre vennero protratte sino 
ai venticinque di dicembre, sebbene il freddo 
iemale non siaei diaûouito. È bensl vera che 
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Liancôurt e Jefferson dicgrio essersî iïfrecîclo» 
moderato nel Canada e nelta Virginia , ed 
io le credetfù , sebbeiie altrî îl contrastiuo ; 
ma siflfatta ossertazione non si oppone g*à 
alla nostra proposizione , potchè 1' addotcU 
mento del çlima io que' paesi non proviens 
da nessun* altra cagione foorchè dalP avère 
abbattueo que 9 boschi degli Stati~Ufiiti cbe 
impedivano at sud-est di versare su quelle 
provincie la dolce sua teraperatura, UmfreviHe 
alla Baja d' Hudson e Villiams nel Verrooqt 
hanno osservato ohe la terra cra moka mena 
agghiacciata ne boschi che su terreni nudi t 
e noi vedremo alFarticola VI che oei hoschi % 
massitoe resinosi, la tempe ratura è. quasi 
sempre più alca che su terren uudo ; Volk 
ney d*ahronde ha verificàto in mille sit* 
delP America Setteutriouale che i freddi 
non vi si diminuirono. Resta portante di-» 
mostrato che i boschi e maotengono un* 
température più dolce durante l'hiverno, ed 
ostano a'calori smodati dell' estatc, Ne. mi 
si dica che perciù debba il caldo essere ia 
America rnen forte perché le raccolte vi si 
fanno più tardt; giaochè-io ho mille vol te 
e in diverti paesi osservato che non è ai 
caldo solo che debbesi la niaturità di moU 
tissimi frtitti, io UpecUdi alberî, non çh* 
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de] xniglio, xtel panteo ,\ del grapo turco e 
saraccno e di' qnalch' altro céréale, rua 
beusî ai freddi autunnali natturni succèdent! 
ai calori diurni :, qeasuna tnaraviglia poi se 
aiffatta maturità vada eoià rUardaudo, eftsen- 
dochè , coir aver ritardato la primavera > 
tardovvi pure la éecninaziotiç, od aime no la 
germinazione e la- vegetazione. Rush ha per- 
tanto ragione di dtibitare che \ frçddi si.ensi 
Bel la Peiîsilvania aunaentan , sebbeue siasi cplà 
aumeutato anche il çaldo ; il che dovea mé- 
rita r si maggtor riguardo da Voluey e da altri , 
i quali , trattandosi d' azione di boschi, do» 
Teano fare differenza tra alberi a foglia deci<- 
dua ed alberi a foglia persistent^ ( art. VI )• 
NelF ioterno del corrente 1817 nevicù ri- 
petutamente e abbondantiBairtiarneme non solo 
nella Savoja , nella Svizzera e nel Tirola , 
ma ben anche stigli Àppennini ed aile lor 
felde, V r ha tutto il motivo di credere che 
i' abboudanza délie ne vi sia suglt Appennini, 
e maasime «ai promontorj loro , sottentrata 
ail* abbondauza délie pioggre, poichè in altri 
tenipi piovea in questi ultimi siti invece di 
fievicare ; e non è iinprobabile che siffatta 
sostituzione siasi eseguita pel diboscamento 
•degli Appennini medetimi. Che par la' né^é 
•iavisi raantcntua luugo tempo , ed abbiaci cou 
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ciô involato F uniidità iemale e faite ritar- 
dare le pioggie délia prima vera , ci6 sern- 
brami dimostrato dalla osservazione, cbe ove 
lion avvi bosco , ivi le nevi durano, siccome 
ail* articolo VI e VII vedremo , più a lungo, 
e che dai boschi massioie sempreverdi spri- 
gionasi quantité considérable di calorico, il 
quale conserva sull'atmosfera un tepore sen- 
sibile. Se gli Àppennini fossero coperti di 
pini , di pezzi , di abêti e di altri alberi 
sempreverdi ^ com* eianlo aîtra volta 9 le 
nevi sarebbersi in parte sciolte anche d* in- 
verno, e la decomposizione dell'acqoa ope-* 
rata dagli alberi e dal terricçio végétale 
avrébbe somraiûistrato al cielo délie nebbié 
e délie nubi, e conseguentemente délie pioggie 
alla gran valledelPo, cioè alTItalia Setten- 
trionale. ! Io ho in quest' anno osservato 
che il vento sud puô esscr freddo per Mi- 
lano , ciô che non fu forse mai : ne v' ha 
errore nel credere che la sua f reddezza , che 
duré fino al principio di maggio, abbia di- 
penduto dalle *ievi degli Appennini, sui 
quali era esso costretto di scorrere prima 
di versarsi su noi ; cosl il nord-est è freddo- 
umido per l'Egitto, perché passa suite nevi 
del Tauro e del Caucaso, non che sul Medi- 
Jerraneo ; e cosl il vento sud , cadute le nevi 



AI -?r 

in ftulf Olimpo , divien freddo , al dire di 
Tott , per Costantinopoli v e vi porta il gelo, 
mentre in altri.tempi non solo non è freddo, 
ma vi promuore anzi il digelo. 

Ma l'esorbitanza délie nevi cadate con- 
trasse**, per ueare délia espressione di Orazio, 
H cielo, il quale resté pér tatto quasi Pin- 
ver no e la primavera sereno; e ci5 debbesi. 
senz' alcun dobbio al difetto dei decompo* 
sitori dell' acqua , cioè degli alberi, dell'.erbè 
e del terriccio, ossia del carbonio ch* esso 
contiene. Sulle superficie denndate ratteu- 
gonsi per questo raotivo più tenacemeute 
Je nevi, e f acqua vi scorre o filtra senza 
decomporsi e senza passare in gas acqteo. 
Ne è da credersi cbe la presénza di abbon- 
dantissâme nevi sugti Appennini non a v esse 
ad impedire la pioggia, poichè il freddo dei 
vento nord e dello stesso sud la impèdiva; 
e sic«oxne il freddo di quello veniva -aii- 
mentajto dal sno passaggio sugli Appeuniui, 
percià furono da cola tratteuute e allonta- 
nate le nubi provegnenti . dal Méditerranée 
e dall'Arcipelago, le quali scaricaronei qtfincfi 
sulP Italia média ed inferiore , açche sotto 
forma dl neve : le poche e basse nubi , che % 
vidimo , furonci trasportate dalP est o dal 
sud-est v î quali nullameqo non ardiron mai 
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et' intromfetterti che tiegF intervalli in eut 
cessa va J* uoo per dar silo àll' altro rivale; 
che gli altri verni direiti versp Milano o non 
osarono pas s are Téleyato balurardo dell'AIpi* 
o regnarono soltanto sugli strati più sublimi 
deiratmoêfera , o vennero astretti ad. unirai 
ai prepotenti. ColTessersi pertanto esadrito 
l'umido atraosferico in ahbondantîssitne nevi* 
é coir essersi iugigantita la fgrza de! nord r 
e raffreddato il snd , dietsi occasione alla 
diuturna eiccità delP Italia Settentrionale 9 
ove io ho spesse volte osservato che uu* 
dota pioggia abbondante è' capace di soen- 
ministrar nabi al cielo e pioggia alla terra 
per intieri mesi : cosi i vapori che al raat- 
tino sollevansi nelK America Setténtriotiate 
dair Ohio e dalle vaste foreste che T accow-* 
pagnano , si cangiaoo in toubi e ricadona 
poi dopo il mezzogiorno sotto forma di 
pioggia aulle medesime, coôïcchè quelle fo- 
reste v en go ao ogni giorno durante la state 
abbondevolmente irrorate. Scioltepoiin graa 
parte verso la tnetàdi. maggio le nevi^ e svU 
luppataai la vegetazione, avemino fioalmedtele 
pioggié varnali, le quali in altri tempi sole-» 
vauo cadere nell' aprile. 

VI. 
Ove havvi vegetafcione, ivî non osa eotn*. 
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parïr ghiaccio ; ed ove havvi hosoe * ivi il 
ghiaccia^ se pur vi si forma v non résiste 
che durante il verno* È noto ai naturalisa 
rhe le piaute hanno , gins ta le sperienze di 
Huntêr e Solomè , una température semprç 
«uperiore allô zéro ; ed è pur noto che oei 
boschi resinosi . la ueve dura raeno che àlr 
trove , benchè la luce Bolare . non giungg 
a toccarla. £ quindi certo che i botchi ^ 
maasime resinosi ,• servono ad innalzare du- 
rante l'inverno la temperatura delTatmosfera* 
Ginanni o«9erv6 talvolta un tepore nella pi- 
tieta di Ravenna, menftre la terra fuori délia 
pi ne ta era agghiacciata , e rigida V attnbtferc, 
Neir iuterno délia foresta di Yervenkile Viella 
Finlandia, consistente di alberi sempreverdi, 
«d in altre pure dice Acerbi di avère d' in- 
vercio senti to uua température infînitamentt 
pià dolce che non fuori délie ovedesime^ 
dhfferenza estremarnente sensibile aUorquando 
ui si entra dopo di avère traversât® cki laglù e 
dei piani scoperti; io ho verificato lo stessp 
in mohissiaii boschi resinosi e in diverse 
provincîe e regioni. 

• Provvidissima pertaoto fu la natura uel 
fornire di fooschi resinosi le montagne r poicbè 
coi medesimi servi essa alto scopo da noi 
<wr ora accennato : trovandosi infatti tai bo- 
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schi In una continua vegetazione , ed es- 
éendo capaci di decomporre T acqua , resta 
évidente cbe lo sprigionamento dei calorico 
debba apportare in quelle vicinaqze un'eleva- 
zione di temperatura ancbe d* inverno. In 
questo modo non vennero dalle montagne 
coperte di alberi sempreverdi scacciati , du- 
ranti i geli , Y uooio e gli animali tutti. Le 
piante resinose tramandano poi anche d' in- 
verno del gas acqueo, meutre quelle a foglia 
decidua ne sono incapaci ; e perciô le neb- 
bie lambrecono aoltanto le chiame deiboschi 
eempreverdi , mentre' o fuggono dagli al tri 
boschi, o vi «Mnternano. Se gli scrittori fos- 
eero stati più diligenti nel rimarcare la quâ- 
lità dei boschi da loro o9eervati 1 non avrem- 
no certamente tante contraddizioni relative 

* 

ail 9 iuflusso dei medesimi sullo stato fisico 
dei paesi, So che Belknap riporta délia 
Nuova Hampshire, e Williams délia Nuova 
Inghitterra , che la neve s pari ace dai campi 
coltivati nel mese di aprile, njentr' assa per- 
siste in maggio ne* boechi sfogliati; ma cia- 
scuno conosçerà da se che i terreni colti- 
vati , e massime i concimati, distruggoiio 
le nevi molto più facilmente dei terreni sodi; 
e dair altra canto s" avvedrà che appunto 
dura più a lungo ne' boschi a foglia deci- 
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dua la nteve, pétchè i raroi e i tronchi e i 
fusti degli alberi ombreggiano il suolo. Con- 
fronta te un betuleto, un oataneto, un faggietQ 
e qualunque altro bosco di alberi a foglia 
decidua con un' abetaja , un pezzeto o un 
pineto , e vedrete coetantemente che dai 
boschi di alberi a foglia decidua parte là 
ueve più tardi che da quelli d' alberi sem- 
pre verdi : • che 8e in alcuni di quelli 9cio- 
gliesi prontaraente la nevc, debbeei cio uni- 
camente richiatnare da una quantité grande 
di fogliame . o terriccio che vi «ta sdtto > e 
non da altra cagione. Ma con front iamo di 
grazia anche questi ultimi boschi cogli eri- 
ceti 9 o siano brughicre, ©ogl* incolti , colle 
fabbie è coi greti, e vedremo che il freddo 
è maggiore su questi che non nei boschi , 
e che la ne ve dura meuo nei boschi anche - 
sfogliati che sugli altri siti accennati. 

Tali osàervazioni ci spiegano corne il freddo 
sia maggiore sui deserti e sulle ira m en se 
steppe dtlla Tartaria e deir America Setteû- 
trionale che non nei boschi di que' paegi , 
molto maggiore nei boschi da foglia che non 
in quelli da spina , cioè resinosi , e corne 
anche d' inverno la température in alcuni 
boschi da spina délie nostre AIpi , mille e 
più me tri al disopra del livello del mare, sia 
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tâlvoUa più dolce che ne' Kfcschi da fronda 
alti solraiito tei cento^ e più dolce paritoënti 
tehe sugl' incolti alti soltauto quattrocento 
metri dal livello defr mare. 
• Se il fevere gelava nei tempi più feïici di 
ftoma, cibdi pende va dall' esservi arilô ébocco 
di quel fiuoae délie selve le quali iropedi* 
^vape il soffio del sud e sud-ovest , dalle 
paludi chç vi eràn d' appretso \ non che da 
u?ia maggione abbondanza di acque e da un 
alveo più eeteso : io ho sovente osservato 
il Danubio ed altri fiumi mae9tri gelati > e 
tten gelati i torrenti che vi mctton face. Se 
poi Ovidio ci dipinge il Bosforo délia Tracta 
corne la Moscôvia, eiù pub essére in* quai- 
che parte ascritto alla sua immaginazione, e 
per T altra al bisogno in cui si sentiva di 
tnuovere a compassione Àugusto» Ma tante) 
il Bosforo che la Grimea^ le Dàcie, la Pan» 
nonta ed altre regioui confinanti col me* 
desimô , eraao più fredde del présente non 
tanto per una maggior quantité di bosçhi 
quanto per esser esse co perte di paludi e 
•tagni , e percio ûebbiose ; e questo è pure 
uno dei motivi per cui nelle G allie ai teqipi 
di Cesare e di Giuliano gelavano i fiumk 
La Macedonia , la Tracia ed altre regioni 
sono ne 9 ski montuosi massime diboscatj 
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tutk' ôrà freddissitne; e sebbene ne* sitv bassl 
abbra la Macedonia potuto introdurre gli 
uiivi v la . vite ed altri qtbert fruttiferi , gli è 
pare sicuro ch' essi v^getaim bene cola * 
perché col torre i boschi se »e tolsero le 
paludi ^ gli stagrri e le aebbiê, La Macedonia 
bassa è divenuta più calda col torvl i boschi 4 
perché sieuata in un clima già per se tem«« 
perato ^ perché col torre parte de* boschi 4 
iDassimaménte di piante a fbglia decidna ; 
si mise il terrerto a coltura , la quale serv« 
più di qde* boschi a riscaldare V atoiosfera t 
dissodate per lo contrario la Maeedonia <non-f 
ttiosa , o distruggetevi i boschi reskiosi > e 
Vedrete ad accresoervisï il caldo estivo e il 
freddo iemale^ e qoesto a danneggiare gli 
alberi fruttiferi délia pianura. Coei diboscati 
e messi a pascolo tnolti dei monti del Nova» 
*ese, fu scaocîato da'suoi colli rulivo.*. Tanto 
basti per dare una spiegazione nieno oscurd 
di qpeila dafaci da Kant , Yoloey e da altri 
mita teraperatufa dei paesi sopra dteqzionati 
ae' tempi remoti. 

Siccome dagli alberi roassinie re«inoei«spri^ 
gionasi anche d'inverno una quantité eqn-« 
siderabile di caloricoi» percio veggiamo cbiara 
il inotivo per cui la neve non si ferma molto 
sui rami loro. Ma il grado del calore cui 
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producono o promtiovono gli alberi in qua- 
hinque ioro epoca, è sempre inferiore a 
quello cui etai wiluppano durante la fio- 
ritura. Le antere deir aro cordifoglio die- 
dero, gi asta le sperienze di Hubert, uu 
calore di 44° di Fahrenheit , mentre quello 
deU'atinosfera era soltanto =19°: per lo che 
00a è senza fondamento Y opiaioae di Hall y 
che la più pronta liquefazione délie nevi sui 
prati debbasi allô sviluppo dei fiori delPerbe , 
e con esso allô svolgimento del calorico, 
dorante il verno o al principiar délia pri- 
mavera. Fotse per qoesto motîvo la tempe- 
ratura è al principiar délia primavera fra 
boscbi reainosi euperiore al grado del ghiac- 
cio, mentre e più air alto e più al basso det 
medesimi vi resietono tuttora le nevi. Tutta 
per verità la famiglia dei pini fiorisce allô 
tvilapparat délia primavera e prima che spun- 
tino le novelle foglie. Le api poggiano di 
bel mattino *ui fiori del pandaao >, utile, non 
tanto per succhiarvi il miele , quanto . per 
riecaldarsi , giacchè è noto che queftta pian» 
ta, corne le canne e gli a ri, giutta le espe- 
rienze di Lamarck, Hubert, Hall ed al tri, e 
veriêimilmente moite altre, tramanda assai 
calorico neir atto délia fecondazione. Io non 
sono lontano dal credere che la molle te m- 
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peratnra del Favonio debbasi nell* Italia ia 
gran parte al calorico sviloppatoai durante 
la fioritura e la fecohdazionë degli alberr 
fronteggiaûti FAdriatico e TArcipelago : no£ 
sentiamo per eéso la prima vera prima di 
riconoscerla fra aoi. Alla massa pertanto 
délie piante , cioè ai boschi ^ massime nel 
tempo délia fioritura di quelle, debbesi Te* 
levazione délia tempcratura al principiar délia 
prima vera* 

- Il freddo è da noi ceriamente maggiore 
di quello che- osservayasi tfent' anni fa. Nel 
i8i3 non passa verun mese aoche d' es ta te, 
seqza che T Appennino fosses coperto di 
neve per tutta la sommité délia, sua ca terra, 
il che oon avvenne mai a mémo ri a d'uominiv 
Le nevi cadute nel^i8i4 sugli Appenuini vi 
si trattennero pure luugo la state : esse hanno 
prodotte le brine che minacciarono le nostre 
viti , i nostri frutti : nel momento in cui 
•crivo (10 giugno 1817) gii Appennini sono 
tuttor carichi di neve. A Ponte di Legoo il 
19 di luglio 181 3 netic6; il sottispettore 
Sartorelli venne assicurato dal ^sindaco Biota 
cbe ci6 non era mai successo pria d'allora, 
e v' ha tutto il motivo di credere che questa 
intempérie abbia avuto luogo pel taglio dei 
boecbi del Tonale sopra Pczzo. Bevilacqua 
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Lazis© ossérva pure cbe 1' attnoeferà vetxmése 
tt è raffreddata. e reta variabile pe! HiboscA- 
mento doi monti che la riparavano dal nord. 
L* ispettore GcdreUi oa*ervi> che il pcro vir- 
golatt» e il: beUadôona , ohe prospéra vauo 
altra Toka nelle montagne . del Modonese % 
ben -di rado giuogouo preaenteœente cola 
a portare dei. fruttj perfetti ; il càstagno ▼• 
•offre dal . freddo nella mootagaa e gela £re« 
quenteroente nel Jegno e nel frutto , e la 
vite «offre alla coltina ed anche aï. piano , 
di modo che gela talyolta , e T uva resta 
inamatura. Varii ttatuti dell' Agogpa parlano 
di ulivi che ora ptù dod osano creacervi ; 
Rimella, tagliati'i boschi, non* raccoglje più 
«égale. La valle di Aanooe *iel Tirolo ita- 
lia no appenA puô raccofljiere dell'uve acer- 
be, e la parte super iore délie valli Trompia 
e Brembana non raccoglie più lina pel fred* 
do ; e questo pel taglio de' bosçhi o per 
T introduzione dei boschi cedui e da foglia 
invece di quelli d* alto fusto e da spina ossia 
peeinosi. Le biade tardauo da quaich' anpo 
a qpesta parte a raaturare . presso Edolo y 
Vezsa e in al tri $iti délia Yalcamonica su- 
periore % e ciô pel freddo maggiore cùi va 
aoggetto quel paeae dopo il tagliq di alcuni 
boschi, Cosl nella Luoibardia le faye ver^ 



perecoie atetotano a riusçir benè a cagiôue 
del freddo, ec, 

U Islanda scoperta da Naddod nelF 86 1 , 
e rieonoaciuta da Gardar Suafàrssou nell'864v 
eîra ricchUaima di boschi e secondo lui un 
paese bellissuno , cosioçhè Ingolf e Lief vi 
audarono neU* 874 e vi si stabiiirono dappoi 
aeJI'878? ma grincendii dei boschi desolarona 
quel pae&e e ne cangiarono la temperatura % 
dinaodochè al présente uon vi cresce più il 
graao , sehbene sia dimostrato ché negli an- 
ùchi tçmpi vi si raccogliesse. Questb è di 
fatto il TOQtivqdel cangiawento di quel clima^ 
e non già il riempirsi di gbiaceio dello stretto 
tra K Jslanda e la Gvoenlandia , conoe inclina 
a credere Forster , poichè s) duro clima o$* 
tervasi più al nord^-est e al aord che non 
al nord-ovest 4elP {slanda, cioè Ua quetit* i-* 
fola e la Groenlaûdja. 

Il difetto pertanto dei .boschi maniiri* 
resinosi, più che non la maucaqza dçlle terre % 
aiçpoaie Forster orede , fa si cbe f emisfero 
(lustrale (detro malamçnte meridiouale ) è 
più freddo de|r eiflisfero setteotrionale , e 
prova ne souq tutti que* tratti di p^esi de-* 
serti e nudi \ quali sono ad ftn grado eguald 
di (atitiidine più freddi di altri çoperti di 
piante, La Nuova Zerobla è «ommamenU 
frtdda pel difetto di alberi e di erbe. 



» 
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Ci' ItaThini sûffrono • un freddo maggiore 
per aver la Germania diboscato le terre , e 
cosl questa per avère la Fialandia, la Svezia 
e la Norvegia abbattuto molti boschi per 
metterii ad una colcivazione precaria: coal 
la catena degli sventurati si è prolungata. 

Tentisi pertanto ogoi mezzo di erigere 
que' boschi che 8 al van a dalPaquilone i nostrï 
frutteti , le nostre messi , i hostri caseggiatt. 
Il voto del savio sindaco Biota di rimettére 
il boico sopra Pezzo per salvarsi dai gelati 
vend < del Tonale , è un voto cui realizzare 
dovrebbono i comuni ltmitrofi. Àltri boschi 
potrebbono e dovrebbono in altri siti venir 
rimessi a «pesé di molti comuni ed anche 
délia provincia. V ha in fatti dei boschi la 
cui. esistenza h utile ad un* intiera provincia, 
e che non dovrebbono venir tocchi giammat 
te non se coir assenso délia medèsima e dei 
Governo istesso. 

VIL 

Da quanto abbiatn detto nell* antécédente 
articolo forza è conchiudere ehe il vero mezzo 
d' impedire la dilatazione de' ghiacciaj si è 
quello di avvicînarvi , per quanto si puô* 
la vegetazione. Ghi ne dubita si rammenti* 
i.° che TAccademia délie scienze di Parigi. 
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feçe nel 1 788 osservare che i rillaggi loutarâ 
dai boschi soffrirono un freddo superiôre di 
4 o 5 gradi a quello degR altri ; a.° cbe 
Zwierlein , Urafrcville , Cadet de Vaux ed 
altri hanno verificato lo stesso anche in altri 
paesi \ 3.° che siccome gli alberi sempre- 
verdi sono in una continua vegetazione , e 
le lorfoglie decompongoho anche d'inverno 
Facqua e la neve, cosi debbe necessaria- 
mente da tai boschi svilupparsi del calorico, 

lo certamente non proporrè di piantare 
alberi in siti superiori aile 1200 tese sopra 
il livello del mare; uo: ma io dovrè sempre 
avvertire çhe colPintrodurvi délie piautagioni 
alzereroo la teœperatura deir atmosfera e 
promoveremo lo sfaciuiento de* ghiacci. Sta 
al naturalisa il preparare il suolo colla se- 
minazione di varie erbe ed arbusti che sprez- 
zano il gelo ed amano i siti sterili elevati , 
e collo introdùrvi dappoi quegli alberi i quali 
abbiuo la virtù di. resistere ai freddi ; fra 
queste meritano il primo luogo le betule % 
il pino zimbro e mugo , il sorbo da uccâL- 
latori e il ginepro nano, e più abbasso il 
pino silvestre, l'abete, il Larice , il faggio, 
F avorniello , ]' ontano biancb, ec. 

Grandissimo sarebbe il guadagno dellpStato 
se a 9 introducesse la seminaxione délie mon- 

3 



tagne nu de e dei aiti viciai a' ghiacciaj. Per 
non ridire il già detto , io aggiungerà sol- 
tanto che i ghiacciaj si ritirerebbero , corne 
altra.volta, suite sominità le più alte o sul- 
V opaco de' mouti , ne porterebbero più co- 
tanto daaho alla piànura quanto présente* 
mente: Nel Novarese ,- nel Tirolq méridionale, 
nella Val tell ina , nel cautone Ticino * ed al- 
trove alcuni ghiacciaj si abbaesaronô pel taglio 
a per l' incendio di alcuni bdschi , ed essà 
ne scacciarono dalle valli le viti ed altri al- 
beri fruttiferi. L'Appennino impara esso pure 
a sofFrire dei ghiacci anche lungo la state 9 
mentre altre volte era intollerante délie stesse 
nevi. Si tenti pertanto da chi ha rueztfi, af- 
fezione alla patria e coraggio , un* irapresa 
che è vautaggiosa al natnralista, alPagronomo^ 
ni proprietario ed allô Stato ; infatti quai 
più largo campo di osservazioni pel natura* 
lista ^ quai più ampto mezzo di ôperimentare 
per i- agronome > quai maggior profitto pel 
proprietario, quali più Utili ris ul ta menti per 
la Stato? Se non fossi stato paralizzato in 
molti de'miei lavori, io avrei forse già a 
queet* ora presentato la storia , lo «tato e 
l' influenza de* ghiacciaj e dei tievali di uïi£ 
parte deU'Italia superiore* e addjtatoi mezzi 
oude impedirç là formazione di mjo*i, ostare 
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alla dilatazione loro , e diminuire parte dei 
già esistenti. Vogliano per altro i Gaverai 
intéressa rsi di ua' affare di si grande impor- 
tanza! Se non si prenderanno dai Governi 
italiam délie misure eaergiçhe , entro pochi 
secoli ritalia settentrionale potrà parago- 
narsi alla Germa nia , alla Svizzera ed al 
Tirolo tedeseo d' in ver no , ed alP Italia me* 
ridions le d 9 estate ^ e 1* Italia méridionale 
aVrà d' inverno la temperatura présente deU 
Y Italia settentrionale, e d' estate soffrirà i 
calori délia Barberia. 

VIII. 

Rinfre*cano<> come accenuatmno nell'art, VI, 
iboschi F atmosfera , gîacchè , essendo il 
grade di calore naturale délie piante quasi 
serapre verso il 10 -f" o di R. , ê évidente 
che sono essi in» caso di assorbire dair am* 
biente e dai vepti molto del calorico che 
«eco portano ogmqualvolta il gradadel calore 
fosse a quello di molto superiore, I pini 
maotengono d' estate iafrescura nelle Floride, 
a Ravenna ed altrove. Altro motivo di sif* 
fatto vantaggio dee dedursi dalP imbeversi 
che fahno l'atniosfera e i venti , che passanô 
pei boschi, del gas acqueo e di un' flriapiù 
ossigenata $ per cui V ha délie sitoazioni le 
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quali godono per questo tolo motivo di un 
sud e di un libeccio rifocillante. Il fresco 
che sentesi fra' raonti dee ripetersi anche 
dalla quantità délie selve ; in fatti ove que- 
ste mancano, vi ho io non di rado eofferto 
un caldo maggiore che alla ptanura. 

Agli esempi accennati nell' art. I aggiun- 
-ger6 che nell 9 isola délia Ri u h ion e v per avervi 
diboscato il suolo , il caffè non potè più 
•prosperare. Diboscate il terreno , e àrreste- 
rete la coltivazione del cacao, e l'indaco nom 
vi germinerà nemmeno se non se con par- 
ticolari cure» 

Coir aver tagliato i boschi Y Italia, la Gei> 
mania e tutti gli al tri paesi divenuero , al 
dire di Kant , più caldi f si, ma anche più. 
Jfreddi, più caldi cioè d'estate, e più freddi 
d* inverncf : forse Y Italia è divenuta in al- 
cuni'luoghi infuoçata perché vi si fece a main 
bassa sui boschi al sud dé* medesimi espo-» 
sti , i quali dovevano conservarsi* . In qua~ 
lunque caso perô, non è già che Y Italia su**- 
periore sia divenuta taie pel taglio de 9 boschi 
<del Tirolo , siccome accenna Rguçh , ma 
bensl pel taglio di alcuni boschi costeggiaut} 
i fiumio poBti su gli Appenaini, 

IX* _ * / ' 
' V evaporazione giornallera sulla superficie 
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délia terra vien valutata a 47,01.9,786,000,000; 
di botti. d' acqua , la quale corrispoude a, 
poil ici 20 e linee 5 di altezza mezzana d'acqua^ 
su . tutta la superficie délia terra entro Panne* : 
quçst? acqua» evaporata , prima di càdere 
sulla terra, galleggia sotto forma di nubi nel- 
r atmosfera , e si depone in gran parte soi 
mooti , e massime su quelli che sono ricchi 
tli piante. Sono i beschi. délie Alpi quejli 
che , al dire: di Zschokke , raccolgouo siflle 
Cime délie lor piaute le nubi , e qùeste vr 
depositano poi gli umori di cui vau pregne. 
Peron ha osservato che per avère svelto molti 
boschi diroinul la pioggia air isola di Frau- 
cia r é cou èssa la fecondttà, Nelle provincie 
septentrional* del regno piove più che nelle 
mèridionali , epiùnei luoghi moutUosi che rie* 
piani , più nei selvosi, che negli altri : cer- 
tamente per provvido consiglio délia nâtura, 
la; quale am6 produrre moite sorgenti, for- 
mare aile falde délie montagne de* serbatôi 
grandissimi di àcqûafluida, e sulle lor vette 
de'massi immensi d' acqua solidificata. 
> Air alto délie, montagne, ove la tempera- 
tura è so vente inferipre al grado di con^ 
gelazione,' 1' acqua al sjuo precipitarsi dalla 
nube si cristailizza e si solidifica in neve. 
Corne maggiore è la quantità délie nubi suî 
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monti elcvati , cosl è raaggiore la quantkà 
délia neve che cade oui boschi ; ed è ad 
etesa, cioè air umido che roantiene e pel ri- 
parare che fa dal freddo quanto essa copre, 
Che deesi la conservazione di moite erbe , 
del novellame e degli alberi adulti. Se Tacqua 
non si cristallizzasse in neve v ne il rangi- 
ferô troveria in Lapponia il suo pascolo , 
ne altri .animali anche «d a noi trovercbbono 
il Toro alimento sotto di essa , ne la natura 
tornerebbe ad ammantaTsi di erbe, abbellirsi 
di fiori ed arricchirsi di frutta. 

X. 

Barrow ri p or ta che mol ti tratti delTÀfrie/ï 
non hanno sorgertti , perché non hànno bo- 
achi ; ma Le- Vaillant trovo anche cola det 
luoghi freschîissimi , ricchi di sorgenti, abi- 
tati da lioni-, ippopotami , cani , scimmie v 
struzzi ed altri anirnali , perché erano ricchi 
di boschi. 

L' America ha i fiumi i piir grandi , per- 
ché è la parte del rnondo la più selvosa : ora 
per5 chè vi si va distruggendo i boschi, i 
fiumi connnciano a restringere il loro letto t 
àlcuni di essi , per teetitnonio di Kalm , di 
Volnèy e di Castiglioni ^ son già diminujti 
d'assai; altri iono dironoti più poveri d'aç-» 
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qua , cosicchè non possono più servira a II. 4 

irrigazione. Molti ruscelli dell' America set* 

tentrionalei quali anni fa erano pejrenni , si 

disseccano d' estate, ed alcuni ne sono affatto 

«comparai: nella Nuova Jersey varii molini 

non possono, al dire di Volney, venir tratti 

a profit to , ed altri sono già stati abbando-r 

nati per mancanzà d'acque. Gli abjtanti di 

Kentuki e. di Tenessie lagnansi infatti di già 

dell* arsura estiva , mentre altra volta irrïgï- 

divano. dalle, nebbie, dalle pioggie e dal fred- 

do : ma se per introduire la coltivazione 

del grano si continuera , neir America setteu- 

trionale ad abbruciare , corne nella Gujaua, 

air isola di Francia ed altrove, i boschi, abr 

biasi pure per dimostrato fche le pioggie vi 

si faranno meno frequenti , e che le sorgenti 

diverranno meno abbondanti : Volney, Bar- 

row ^ Rochon, Zwierlein , Rozier , Cadet de 

Vaux ^ Rauch , Finke , Castiglioni , Jeflfer-r 

son, Mengotti ed altri osservatori lo hanuo 

dimostrato. ' 

L'acqua che cade viene assorbita' dalle 

piante e trattenuta dalle radici ; essa s'insi-r 

nua nel terreno , ed in ispecie nel terriccio 

* 
di cui sonô abbondevolmente provvisti i bo- 

schi , da dove non iscende che a poco a 

poco e per filtrazione, cojsicçhè serve a mua- 
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tenere le sorgenti. Si è psservato cbe lesor-» 
géuti sono pià frequenti nei boschj di faggio 
che in altri, c cio ha origine da varii moti* 
Vi : i .° perché il faggio , perdendo le foglie r 
non sostiene le nevi corne fanno i pini e gli 
altri alberi aghifogli; a.° perché depone moite 
foglie le quali attraggono e conservano Tac- 
qua; 3.° perché si cuopre di foglie anche 
in allora che le nevi ai trovano tuttora soi 
suolo ; 4. perché cresce assai folto ed alto 
ed è provvisto di moite frondi , il che im- 
pediBce P azione de* venti e del sole, in ma- 
niera che r umido non isvapora che assai 
lëntamente ; 5.° perché ' é riccbissimo di ra- 
dici , dalle quali non soit) si ha un rassoda- 
mento maggiore del terreno, ma ben anche, 
un arresto delP acqua ed un assorbimehto 
maggiore délia medesima. ♦ 

In générale i boschi assorbono P umido 
atmosferico e rattengonô P acqua; ma il mo- 
tivo piiV pos&ente pel quale servono a dare 
origine aile nubi perla decomposizione del- 
P acqua, od aile sorgenti per P acqua che 
rattengonô, dee ripetersi dalla quantità délia 
terra végétal©*, ossiâ del terriccio ch' es»i pro- 
teggono e moltipticano : questa infatti, dalle 
sperienze di Scfruebler aELofwyl, ha coll'umido 
atmosferico una molto maggiore affinità di 
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ttitte lé terre , e persino délia magnesia, *eb- 
ben questa possegga in più elevato grado di 
quella la facoltà di ritcnër F umido/ Insalu- 
tate ma altiere passano sulle nude roccie le 
nabi, aientre altrove dagli alberi accolte, e 
attratte dalla ttrrra végétale fan no e gli uni 
e r altra partecipi dell' umido che portano 
uel lor grembo. > 

Forse alcuno mi farà osservare che Volney 
racconta che moite sorgenti divennero nel 
Kentuki più abbondanti dopo il taglio di 
una for est a, e si converrà forse con lui che 
le fpglie delta foresta accumulate altra volta 
sulla terra yi formassero un letto alto e 
compatto, siccome si vede tuttora ove quelle 
foreste sùssistono; e che questo letto, rite - 
aendo le acque pluviali alla sua superficie 
desse loro, spécial mente d' estate , il tempo 
di svaporare prima ch' esse potessero pene- 
trare > nelF interno ; e che al présente che 
questo letto di foglie più non esiste * e che 
il seno délia terra è aperto dalla cuit ura v le 
pioggie , le quali hanno la facoltà di imbe- 
verlo v vi formano de' serbatoi più durevoli 
e più abbondanti. Ma io gli fârô rifle t te re 
che , siccome le pioggie sono cola abbon- 
dantissime, il terreno totalraente permeabile 
dalF acqua « il freddo molto sensibiley poste 



percià il caldo d* estate arrivare dopo V ab- 
battimeoto del boaco a sciogliere V acqua 
agghiacciata varii piedi sotterra, meutre nol 
poteva prima, cioè allorquando era coperta 
da piante. Urafreville ha infatti osservato 
nella Baja d* Hudson che il caldo facea di- 
dîacciare il terreno nudo alla profondità di 
4 piedi , e il terreno coperto di alberi sol- 
tanto alla profondità di a. Se Volney ai Fosse- 
rammentato di quanto gli disse Sbaw , che 
cioè al di là del 46. di latitudine boréale 
la terra trovasi nelF America settentrionale 
continuamente agghiacciata, non avrebbe tras- 
curata la spiegazione che abbiarao noi data 
a si raro fenomeno. 

I paesi i qaali hanno molti boschi , mas- 
sime su montagne alte , non mancheranno 
mai di acqua sorgente : percib V Italia su-» 
periore , posta fra le Àlpi e gli Appemiini, 
potrà per infiniti secoli av ven ire servirai dei 
suoi navigli , godere de* suoi pesci v vantarsi 
délie sue praterie , trar profitto dalle sue; 
risaje > e introduire qualsiasi rotazione agra- 
ria applicabile al suo clima. Finchè si con- 
seryeranno le selve di pini e di quercie vi* 
cine a Gostantinopoli , codesta capitale non 
mancherà giammai delT acqua sorgente di 
ç«i essa abbisogna, - 
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Un utile grandissimo cbe ci apportano in 
parie i boschi , si è quello di conservare fra 
le sorgenti dolci anche délie sorgenti salse, 
sulfurée od in altro modo utili. Distruggete 
i boschi. di S. Angelo e di Sarnano nel Pi- 
ceno, e cessera in grao parte il fiumicello di 
S. Angelo e cesséranno con esso le sorgenti 
galse. Cosi i boschi tnantengono lé salubri 
sorgenti di Trescore nel Bergamasco , dt 
Rabbi e di Pejo nel Tirolo italiaoo, di Bor- 
mio e di Massino nella Yaltellina , ec. 

Il Tevere era sicuramente più ricco d' ac- 
que in allora cbe il console Paolo Emilio 
navigb contr' acqua sol inedesirao sopra la 
famosa gâlera costrutta da Filippo re di Ma-» 
cedonia, statagli làsciata da Quinzio Flamî- 
nino , ma da questi riacquistata su Perseo , 
la quale era grandissima , aveva 16 ordmi 
di rematori ed era ornata délie sppglie del 
re vinto : e più grande d' allora eralo a' tempi 
di Tazio, quand' esso, secondo Servio^chia- 
mavasi Rumone, e più an cor a quando Evan- 
dro ed Ercole approdarono aile sué foci , 
alla quai epoca aveva il nome di Albuta. 

Il Numiço prima délia, fondazione di Roma 
era un fiume considérable, giaccbè vi si af- 
fog6 Anna, sorella di Didone, e poi Enea me-e 
desimo^ ma coH'abbatterç délia selva Aricina, 
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donçT esso proveniva , si ridusse il rtiedesitno 
ad un piccol fonte, al quale soltanto poteasi 
attingere V acqua per lavare gli arredi di 
Vesta : ma queato fonte mancà di poi esso 
pure per avère ridotto a coltivo i terrent 
superiori ed avervi eretto délie fabbriche* 

Il Metauro era più grande al tempo délia 
sconfitta di Asdrubale, e il Ticino era cer- 
tameote più gonfio d* acque allorchè i ca- 
valarmati di Scipione fur battuti dai Nùmidi 
di Annibale : chi ne dubita, potrà, senza coq* 
sigliarsi colla storia , riconoscerlo e dalla 
vastità de* loro lêtti e dalla quantité e qua- 
lité dei sassi , ed in ispecie dei ciottoli che 
trovansi lungh' essi aile falde degli Appen- 
nini e délie Alpi. 

. L'Agogna, la quale perdette il suo primo 
notne cedendolo allacittà di No vara v è sem- 
pre po vera di àcque ; la Tosa fcopra Domo- 
dossbla, o diretii piuttosto la Deveria aile foci 
dellà Tosa non avrebbe arrestato , massime 
d'inverno o di primavera, un sol istànte i 
Çimbri dal guadarla , se fosse stata men grande 
dei présente. L' Arbogna non esiste che di 
nome ; 1' Olona non è che una roggîa ; il 
Seveso è un filo d' acqua ; il Mella va di*- 
minuendosi ; Y Adda non è più un fiume 
raaestoto e navigpbile ; le aride arène. deV 
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Serio e di molf altri fiumiciattoli sono atte^ 
stati. umilianti . délia, primitiva loro grandezza. 
Tutti i fiumi délia Lombardia \ ecçettuato , 
F Adda , T Âdige , il Tesino ed il Po v si ri«- 
sentôno del torrente; rovinosi ed altieri per 
poco , poveri d' acqua e quasi inutili per 
lùngo teaipo v somiglianti percià al ruscel- 
letto orgoglioso di Fulvio Testi. 

II lago Gerundio\ corne quelle di Vadi- 
mone cd altri dellMtalia méridionale , non 
c' è più ; quello presso Gonfienza è pure 
sparito , e quello di Vinzaglio va sparendo ; 
1' Eupili si è diviso in tre stagni; mol t' altri 
laghetti cangtansi in paludi . e pantani ; il 
Verbano non osa più . diramarsi nelP Ossola , 
e in générale le rive de' npstri . laghi vanno 
sempre più dilatandofei , e certaménte si di- 
late rebbero di più se. non fossersi stenuati 
gli emissarii loro. 

Il Simoenta , questo fiume si célèbre , non 
è al présente^ al dire di Tott che fu sul sito , 
se non se un burrone ossia un alveo pre«> 
cipitoso , arido , irregolare e profondo di 
un torrente il quale non vi silorma che 
polla occasione délie pjoggie. Choiseul-Gouf- 
fiér cercù inutilmente nella Troade il fiume 
Scamandro* il quale a' tempi di Plinio era 
P&vigabile^ ts$o non ba più . letto , g we.à 



scompareo , che che ne dicano Grelot e 
Wood , poichè si abbatterono i cedri del 
monte Ida, da dove esso traeva la sua sor~ 
gente. 

Se pertanto si continuera a tagliare i bo- 
schi délie Alpi e degli Appennini , ne il Po 
sarà più oltre il re dei fiumi , ne V Italia 
sarà più oltre la sede di Flora. Sovvenghia* 
moci che f isola di Stalimene, ossia Lenno , 
manca nelp estate di fiumi e di acque per- 
ché non ha boschi. £ che ? Le valli Seriana 
e Parina nel Bergamasco , ed altre in altrs 
provincie vaono già mancaudo di sorgenti. 
Non altrimenti la bella e ricca valle di Mont* 
morençi ed altri tratti délia Fraocia comin- 
ciavano già , per attestato di Rozier e di 
ahri, a disseccarsi, ad* isterilire ed irapove- 
rirsi , perché T avidità 096 farsi suo ci5 che 
era delta postérité, manomettendovi le selve, 

Ërisitcone , soccorso invano dalla protei- 
forme Metra, muore di sete per aver ta* 
gliata una quercia nel coi cavo a bit a va una 
Amadriade . . . Cosi Ovidio, e Nicandro di 
Colofone , e i greci storici avanti di lui , 
additar seppero che col taglio de 9 boschi si 
esauriscoao le font*. 

Voleté accrescere le acque al Ticino e 
air Adda , onde estrarne dei nuovi naviglf 
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per la fertilizzazione degli ericeti del Nova-» 
reee e del Milauese, per una irrigazione più 
abbondante, per una navigazione più sicura? 
si cessi dal fare a man bassa sui boschi del 
eantone Ticiao , del Novarese, del Comasco 
e délia Valtellina ; si cessi dalla coltivazione 
de* grani o délie yiti eu pendii troppo rapidi 
lungo TÂdda e il Ticino, e lungo le acque 
che vi metton foee ; s' impedisca ogai disso-» 
daaiento di bosco; si conservino ad alto 
fusto i boschi che sono capaci di addivenirlo, 
e si cuoprano di piante le cime tutte délie 
montagne del eantone Tici no, del Novarese, 
del Comasco e délia Valtellina, ove il freddp 
non osd alla vegetaziooe loro : il faggio , il 
pino silvestre , gli abêti , il larice ^ ï ontano 
bianco ed altri alberi per le montagne meno 
al te, e le androuiede , le betule , il pino 
zioabro e mu go ed altre piante per le mon- 
tagne più alte, varranno a sprezzare i geli 
di quelle alte regioni, a richiamarvi le nubi , 
a sostenervi le terre e * maptenervi le sor* 
genti. 

XL 

• La traspirazione délie piante è un veicolo 
ni flaido elettrico ; questo vi si scarica * 
poco a poco e senz* alcuna sensibile o ma- 
nifesta esplosione , allorquando mohi sono 
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i pnnti stf cui si diffonde : perci6 le nabi 
anche témporalesche cessano di lanoiar fui- 
mini ove ttriscino fra'boschi. Forée la li- 
cehza militare delP esercito dî Serse non la 
pesdonb ai cedri del monte Ida , e percib 
fa aile sue falde replicatamente fulminato t 
ma anche senza codesta circostanza dovealo 
essere più di qualunque altro , poiehè ar~ 
raato di picche edi (ancie colla punta d'oro. 
Plinio . ci racconta che si dovette eessare dal 
cosrruire le torri tra Terracina e il "terapÎQ 
di Feronia , poiehè vennero tutte abbattute 
dai > fulmini \ se si fossero presso le mede* 
sime piantati dei larici od altri ajberi altis* 
simi, porto opinione che sarebbero rimaste 
per la maggior parte il le se. La Misia e la 
Lidia andavano, secondo Stefano , Stmbone 
ed altri v . soggettissime alla ceraunobotia, os- 
sia alla frequenza dei iulmini, perché erano 
privé totalmente di alberi. 
„ ; Lascieremo agli storici la cura di verifr* 
care se la betula e la qnereia attraggano 
preferibilmente aile altre piante il fulmine , 
se il faggiô lo allontani, se l'abete ne venga 
spiralmeqte assalito , e se il fico e il cedro 
( giacchè T aljoro fu visft> dal pr ofessore 
Valeriani percosso dal fulmine) non ne yen» 
gan toecbi giammai} ed osserveremo soltaoto 
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che T elettricità par essere necessaria alla 
vita di alcune piante da spina , benchè ric- 
chc di raateria coibente delF elettricità , cioè 
di resiua. 

Il larice attrae tpésao il fulmine : l'ispet-^ 
tore Ranzetti osservô di so vente dei larici 
i qaali erano stati percossi dal fulmine, in* 
tatti i pezzi e gli abêti, co* qaali erano 
frammieti ; il sottispettore Sartorelli ha ve- 
doto &ul Weissenstein trà Nuova-Tede9ca e 
Peteraberg nel Tirolo italiano una quantità 
considérable di làrici fulmipati , e intatti i 
pioi zioibri cli* erano in ùpa vicina e più 
grande elçyazione : gli alpigiani del Nova- 
re»e , defla Valtellina e del Tirolo teûgono 
per BÎffatto rootivo discosto dai loro abituri 
il larice : il castagno vien di fréquente ful- 
mina to anch'esao; e Giulio Ossequente, il 
quale fece la storia dei fulmini caduti irt 
Italia da RouqoIo atl'Era, volgare , ci ha in- 
segnato che la tnaggtor parte di eaai çadde 
anlla cima degli alberi, ed in ispecie dei noci. 

Non è ioveriaiipile che *il fulmine per- 
ouota , eiccome crede de'Rossi Marcelli, or- 
dinariamente quegli alberi i quali o per ma-» 
lattia o per vecchiezza si erau resi impotent! 
al continuato esercizio délie proprie funzioni. 
Àlcuni alberi , cioè un geUo a Novara ^ e 

4 
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▼arii larici presto Radein uel Tîrolo italiano, 
tocchi dal fulmine, vennero da me ri co no- 
fltiuti guaslie anunalati prima délia percos- 
sa ; perciù il castagno, soggettô corn' egli è> 
alla earie, viene spesso fukninatt. Ma anche 
indipendentemente dallé aufttdette occasion* 
•embra cbe alcuni alberi abbiano a venir 
fulmioati anche a tnotivo di ahre occaûotij 
ebe vagliono a ioterrorapere la oateua elet- 
trica; cosl uel iaricè mi pare Veristmile ebe 
cale ioterruzione dtpenda dalle raccohe di 
résina cbe trpvansi qua e là nel legno , sic- 
corne osservb Duhamel;; nella quereia di 
Tournefort , detta da Plinio aliflea , ed in 
altri alberi ramoruti ed aveuti le bifbrcazioni 
dei rasni ad augolo quasi retto 9 dal corru- 
gamento deHa côrtèccia e dai nodi cbe esi- 
sCono aile biforcazioni; nel noce, e forse io 
molt' altre piante , per avère ricchtssimi di 
sugo i raini e dissucebiato talora il fusto , 
o le radici , oppure viceversa. 

Ê pore probabile cbe gli alberi vadano 7 
seconde Prechtl , soggetti alla percossa elet- 
trica ascendeute, ma solo durante la pletora 
diseendénte , alla quai epoca essi non tras* 
piraiio e non tramandano vappri , e con 
. essi aleun fluido elettrieo; e cbe al rove- 
acio durante la pletora ascendênte yadaaa 
essi sottoposti ai fulmini discendentw 
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Gioja osserva che dal 1784 a queeta part* 
le tempeste sono divenute dqI Coiuasco * 
nella Val tell ina pifr freqnenti , perché , ta- 
gliati gli alberi , non vi si potè scarïcare Pe- 
lettricità atmosferica 1 Gemershausen ci a*? 
sicura che la Geroiania y a. presentecnente 
più di prima ai fulwiui soggetta ; e beu .a 
ragione lo deduce egli dai tagli inconsiderati 
degli alberi, ed in ispecie délie queroie sparse 
pelle campagne : il Piceoo e il Veneziano 
imparino da quest' eseœpio a rispettarle di 
più» Soma ed altri comuai del regno noa 
vcrrebbero di fréquente fulmina ti, qoalora , 
invece di cooservare sotto il mai inteto gua* 
dagoo, ma ben inteso pretesto del concioie , 
gli ericeti, gli avesser naessi a bosco, e ciiv 
condato avestero il paese loro di alberi al* 
tiesimw 

Milano ben di rado viea fulminata , seb- 
bene T atmosfera sua sia di fréquente sono* 
tnamente elettmzata ; i fulcnini eadono sui 
pioppi, e au altri alberi. che la attoroiano e 
la abbelliscono; e se avesse nell ioterno fre«* 
quenti giardiui provvisti di alberi alti, i fut 
mini che vi cadono talvolta v non le reche- 
rebber danrio. Cosi la parte orientale délia 
provincia di Quito, benchè soggetttssima ai 
ttroporaU , non rîcojio*Qe il danub dei fut* 



— 5a — 

» 

mini , poicbè Y elettricità vi si scarîca ralle 
piante cola abbondanti. L v uso ett abbellife 
di pi au te alte i giardini , i passeggi ed i 
viali délie città non mérita adnnque soltanto 
la Iode del naturalista e del letterato, ma 
quella ben anche dello statista e del filan- 

trôpo. 

Uua quercia, uu noce, un pin©, an piop- 

po , alla distanza di alcune tese da an fe- 
nîle , da una eapanna , da una casa , sono 
aufficienti per guarentirle. Àlcone qoerci* 
salrano, per attestato di Zwierlein, dai ful- 
mini Bruckenau ; Boitza in Transil vanta ri- 
roaee sempre iptatta dai fulooini, perebè essi 
amano , siccome rid' io stesso in su) sito , 
ferire di preferenza le piante cbe cuoprono 
la vetta del monte che le sovrasta : cosl le 
piante che stavano davanti al chiostro di 
Frauenberg presso Fulda lo salvarono sem- 
pre dalla percossa elettrica. I monaci, ed 
in ispeeie i francescani aveyano per tanto messo 
a profitto r osser vazîone col piantare avanti 
aile chiese loro degli olmi , dei pioppî , . dei 
fraggiragoli , dei tigli, délie quercie, dei pini 
ed altri alberi alti , robusti e durevoli. 

XII. 
La gragnuola h meno fréquente nelle pro- 
vincie -selvate che in quelle denudate di bo- 
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ichî? quiodi la parte inferiore délia' Valtel- 
Jiua , per attesta to del sotttspettore Pinaroli 
c dei più vecchj di que* contorni , vien ora 
irequenteiriènte de vastata dalla grandi ne , per-. 
chè nella parte alta settentrionale vi si ab- 
batterono i boschi. Bevilacqua Lazise osservtL 
parimenti che le grandini devastatrici sono 
nel Verohese pèr l' istessa causa, più fre~ 
quenti. 

La siccità poi e la freddezza dei venti 
successivi alla gragnuola, dipendenteda ab- 
bassamenti degli strati superiori delF atino- 
sfera. , siccome dimostrarono Volta e Coufi- 
gliacchi , va a recar danno in siti lontani 
5o ed aache ioo miglia da dove cadde la 
gragnuola; per cui anche a qaestô riguarda 
la Folizia amministrativa ha diritto ed ob- 
bligo di ostare ad ogni diboscamento arbi-* 
trario sui monti. 

Abbattuti i boschi e dato maggior adità 
ai venti , è per se chiaro chç i temporale 
saranno più frequenti, e gli scrosci d' acqua 
più improvvisi; siccome poi pel difetto dei 
boschi salle montagoe meno fréquenta sono 
su que* te le pioggie e minore rassorbimeuta 
deir umido che portano le nubi ; perciù i 
nembi sono anche più impetuosi e straboc-* 
chevoli. Ciù che rêrameatiamo fu da Be*i- 
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lacqua Lazrse o§§ervato nel Verotieie ^ dai 
sottispettori Pitiaroli t Carboni nella ValteU 
lina , dalT ispettore Bramaui nel Comasco * 
dair ispettore Beccalossi nel Bergamasco , e 
dal sottispettore Sartorelli, da me e da altri 
in diversi paést diboscati. 
' Non altrimenti degli scfosti d* acqua, più 
frequenti * più violenti e più éopiosi sono 
divénuti su certe montagne e fra certe gola 
î neTischj. Se noi abbàtteremo i boschi al 
Brenner, allô Spluga^ al Sempione, al Monta 
Ceniêio , al S. Bernardo e su altri pas$i ^ . i 
nevischj vi si renderanno più frequenti e più 
pericolosi. Osservaiioni fat te da persone pra* 
tictte ed avvedute attestano ' che i neviscbj 
resersi o più frequenti o più pericolosi in 
tarie situazioni fra le nostre montagne: an- 
ehe i passi seconda rj del Col Briccone del 
Tonale e di Cadin nel Tirolo i ta lia no, e di 
Apxica * délia Manina ed altri fra noi csi* 
•tenti, sono divenuti pericolosi. • 

XIIL 

• 

< I boschi danno origine aile sorgedti non 
tanto perché rattengono eolle loro radici il 
terreno e l'acqua di cui resta impregnato , 
quanto perché assorbono molta parte del- 
r acqaa istessa che cad#, Senza accennare 
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^eôetiipio <ïi Costantmopoli > ove i) bosco 
che dà origine aile site jfonti è tanto folto 
che chi vi sta sotto non resta mai bagnato 
dalla pioggia , portera 1' osservaziooe fatta 
bu quel platano , sotto il quale rima se pec 
tre ore Liciûio col su© seguito seuea ntra- 
mono âccorgecst che per tutto quel tempo 
avea diro.t ta mente piovuto. È dunqile certo 
iche le foglie délie piante assorbono molta 
acquat io ho osservato ta I vol ta secco total- 
mente per alcuni piedi il terreno ail' in» 
torno dei fustô dei pezii ^ dei platanî , dei 
Faggi ^ délie qùercie e di al tri albeti n ben* 
cbè fosse poco prima di rot ta mente piovuto» 
11 vantaggio che émana da siffatto assorbi? 
mémo non è già solo quello di . apprestare 
tin noctricnento necéssario air albero^ oppure 
quello di aumeiïtare 1* massa delP ossigeno 
heir aria "per la deèocnposiEÎone dell* acqua* 
owero quello di ixtûntenere le sorgenti, ma. 
quello beti anche di impedire gli straripa- 
menti de fiumi , le tnondaziotii e la forma* 
rione degli stagui e délie paludL In fatti 
molti paesi sono malsani a motivo di cotali 
s t ra ripa menti: il Veoeziano comincia per cio 
ad essere in molti tratti in&alubre. Leggete 
le storie^ e vedrete corne la Magna Greci* 
e il Sannio, per avère traacurata reconomia 
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dei boscbi e delF acque , da regioni salubri 
diveùnero malsane. Gli abitanti dovettero 
cola abbandoaare la pianura c ritirarsi sulle 
inontagne: se non che fatto ivi a maa bassa 
sui boscbi ^ si au m eut 6 il maie a dismisura Y 
e quelle regioni clivenuero d' allora iu pot 
•popolate, povere, squallide e mortifère» 

XIV. 

4 

Lo etrari pâment o de'fiumi non deesi tanto 
alla quantità délie acque ch' essi portano , 
quanto air innalzamento ed appianamento del 
letto dei fiomi , percbè dimiuuito resta il 
corso délie acque loro , accresciuta quindi , 
giuôta le sperienze di Castelli, Frisi e Men<- 
gotti , la massa délie acque in ragione in- 
versa délia loro velocità, Nel Veronese i fiumi 
per questi stessi motivi traboccano, al dire 
di Pollini e Lazise , dagli elevati loro alvei 
sui sottoposti seminati; e per questo motivo 
tanto terreno va perduto luugo il corso délie 
Celline, délia Trebbia, délia Sesia e di molti 
fiumiciattoli e torrentelli r ma che pur can- 
giansi talvolta in ampii rovinofiissimi fiumi e 
torrenti. Se si continuera a fare a man bassa- 
su i feoschi del Modonese v .del Réggiano , 
del Parmigiano, del Piacentioo, deir Oltrepo 
e del Monferrato, le cui montagne sono per 
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k) più calcari y la rovina di Ferrara verra 

accelerata , poichè il letto del Po si alzerà 

sempre più^ e il pericolo del debordaroento 

di questo fiutoe si farà maggiorc .... Tren- 

tiui ! pensate indarno a difendervi dalla Fer- 

sina coir alzaroe il letto , se non impedite 

i gnasti dei boschi nel Përginese , e te nou 

copïite di alberi le montagne prcsso oui esso 

tcQrre. 

XV. 

Esposta aile vicissitudini di Cal do e di 
gelo , di luce e di ténèbre , di secco e di 
umido , non che air elettricità , a varii gaz 
e ad altri agenti naturali^ la superficie .délie 
montagne , forza è che si decomponga , si 
«ciolga , si sfasci e . precipiti. Quelle pro* 
vincie le quali hanno montagne calcari, deb- 
bona temere più di quelle cbe sono com- 
poste di graniti , di scisti e di serpentini ; 
percià più le provincie confinanti cogli Ap- 
pennîni che non quelle confinanti colle Alpi. 
Pel taglitf inconsiderato dei boschi , frequenti 
sono nel Tirblo italiano , nel Modonese , nel 
Reggiano, nel Piceno, negli Âbruzzi ed in 
altre provincie delF Italia le dilamazioni , le 
lavine e le frane; e non infrequenti sono 
nel Tirolo italiano que" siti ove lo storico. 
compiange la morte del via ggia tore tran- 
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J)ttillô o cle) coiitadino che ripôsâvà -, tttî 
inorridisce fin anche al racconto délia sven- 
turaca catastrofe ^ oella quale una falda stac* 
eatasi da un monte -sobbissb ecoprt dei vil* 
laggi interi. La città di Sitolo al di là di 
Ancona précipitera fbrse fra poch'anni^ co- 
rne Umana nelPÀdriatico ; chè troppo tardi 
parlô eolà contro P ambr di pat ri a la ra* 
gione ^ é coq eséa la nécessita di coprire di 
alberi , di erbe e di terra i monti décora* 
ponibili dalle acqdet- e se i Govçrni italîani 
non prescriveràrino di coprire dt alberi prov* 
visti di lungo fittone gli Appennini ed altré 
montagne ^ massime calcari ^ la cui superfi- 
cie piana Faccia coir orizzonte an angolo di 
40 gradj almeno, dovranno venir essi accusa ti 
di colpevole oegligenza , ed ansi di innmam* 
ta; i\ menorao danno che ne potrà nascere 
sarà quello délie dilamaftionu Cosl Kontschut* 
koi , villaggio délia Tauride , sdrucciolb ab- 
basso per alcune centinaja di passi tutt* ïn- 
tero èé iotatto», ed aiiri adorûo degli alberi 
da' quali era circondato. 

XVt 

Basta leggere le osservaziotii di Buffbn per 
aésicurarsi dei cangianienti e degli abbassa* 
menti délie montagne^ specialmente calcari r in 
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tttttô il gtobô ; nel Tirolo e fra gli Appert^ 
ttiai sono popolari e fnequenti siffatti esempf* 
Dopo di essere stato. sciacquato il terriccio^ 
tien portata abbasso dall' acqua tutta la terra 
Tegetale ,.■ perché solttbiie în essa e percbè 
non più trattenota dâi tanti appoggi e dalle 
tante resistenze diagonal i , che le presentano 
le radici e la terra medesima che inferior* 
mente le giace» Si fofmano dei solchi , i quali 
booo tanto più vicini quanto è più solubila 
la terra, e maggiûre F impeto e la quantité 
deir acqua; dopo ciè la terra cade a braui^ 
a falde e a larghi tratti ben anche, massimel 
ove il corso dell 9 acqna formi de' solchi che. 
intersechino i primi, ed ove uno stràto oriz* 
ïOûtale più solubile delF acqua , o più de-* 
eoinponibile dalf atinosfera e dal variar délié 
météore , soggiaccia ad altri più solidi ma» 
cignL Voglia il cielo che, convinto il popolo 
délia nécessita di lasciarvi Coperta di boschi 
ki superficie, abbiasi final mente ad allons 
tan are il péricolo che , corne al convitato di 
t)ionigi , sovrasta a inolti de 9 nostri fratelli 
o de* loro figli 1 

XVIL 

Tolti gli alberi , i quali rassodano il ter* 
reno , dividono le acque e t rat ter» go no le 
nevi , çhi noa conosce che fréquent^ debbon 
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etsere fra le nôstre montagne le* valangbe ? 
Livinalurigo nel Tirolo méridionale, Caronà 
uella Valle brembaua dçbbono v corne An* 
dermatt nella Svizsera , la loro esistenza ai- 
boschi che li t alvàno dalle valangbe : se 
perè col permettcrvi il pascolo aile câpre e 
col non porre argine ai danni che mihacciar li 
possono', e motto più poicol diradarli trop- 
po, o col tagliarli, e massime coU'estîrpàrne 
fdelle plante , si torrà parte délia resistenza 
che offrir si puô aile nevi ed aile valangbe, 
gli è indubitato che presto o tardi verranno 
esse ingojate o rovinate da quest' ultime.. 
La Vaitellina, il Nbvarese, il cantone Ticino 
ed altre provincie andranno costantemente -, 
più del Tirolo italiano e dei paesi situa ti 
lungo gli Appennini i sottoposte a siffatto 
danno , poichè essendo le montagne loro 
men solubili , ed anche perciô più rapide* 
più facile ne sarà sempre lo stacco e la di- 
scesa, A ciù dà mano anche 1' altezza mag- 
gîore délie montagne , giacchè cola nevica 
anche in que" mesi ove su montagne menalte 
piove. Moite délie valli deiritalia superiore 
possono portare il nome di Valle tremola, per- 
ché sono, coùae la Valle tremola del cantone 
Ticino, esposte a terribili ed improvvise va- 
laoghe pel difettQ di alberi e par la superficie 
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liscia e ad inclinazione superiore al 4$.° 
coir orizzonte. La strada medesima del Sem- 
pione va soggetta a siffatto danno pcr non 
aver rispettato le selve che la accompagnauo, 

XVIIL 

Dove havvi pianta,ivi non manca tertric- 
cio végétale; questo è composto di resti cU 
vegetabili e minerali disfatti , ai quaii spesso 
si uniscooo le spoglie ed i cadaveri infra- 
cidati degli animali. Alla ci ma délie monta- 
gne i liebeni ed i musçhi , indi la so^danella 
alpina, il sedonereggiante, alcune sassifraghe 
cfd altre erbe, e la drtade ottopetala, il sal~ 
cio reticolato , le andromede , il rarono pu- 
milo , T azalea prostrata , e qualche altro 
arboscello cominciano a decomporne la su- 
perficie , e siffatta decomposizione uni ta alla 
loro propria va preparando la base alla ve- 
getazione di più ragguardevoli piaote. 

Aile acque è dato di sciogliere e strasci- 
nare abbasso le terre , e quanto è in esse 
solnbile o incapace a resistere al loro im- 
peto : ove loro non si offrano radici di piante, 
terra e vegetabili che le rattengano e le assor- 
bano , s* uniscon esse in rigagnoli , e poi ia 
ruscelli ed in torrenti , i quali , rotolando 
seco piètre v sassi e rottatfû, inondanp le 
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Campagne, rovinano gli argioi e cagionano 
iufiuiti dîaastri » bas ta consigliarsi cou Meu- 
gotti per convinoersene deUa realtà. 
. Ove perfc non mancano i boschi, ivi la 
acque si dividono in mille piccioli rigagnoli, 
i quali danno bensï ima quantité molto roi* 
nore di acqua, ma di una costante durata ; 
quelle acque poi le quali sono sovrabbon- 
dauti, porta u seco parte del terriccio sciolto, 
e questo serve a concimare i terreni délia 
pianura. Le cosi dette bonificazioni fatte colla 
acque del Po non sono, ajtrimenti che de* 
positi di argilla e calce miste a terriccio ve* 
getale, somiglianti percio ai depositi lasciaâ 
dal Nilo. 

Cbe siffatto trasporto di terriccio végéta* 
animale abbia reat mente liiogo, oià resta , 
parmi , provato non solo dair analisi délie 
terre deposte e dalla fecoadità délie mede« 
sime, ma sibberi anche dalla osservazione di 
Patrin, di Saussure e di altri, i quali tro- 
varono costantemente la stessa quantité di 
terriccio végétale tanto toei boschi di cento 
che in quelli di quattrocento , cinquecento 
e più anni. 

- Ma da que' pendu di monti , dov« V avi* 
dità osa, malgrado la minaccia d» Varrone? 
distruggere i boschi per introdurvi le vigne t 
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e moltcf più poi per seminarvi i eereali , \6 
acque cbe ne provengoqo sono prive di ter-» 
riccio e di altre sostanze fertilizzanti, sebbene 
sogliaa essere più torbide e più dense. Ma 
ne Gerere , ne Vertunno , ne Poraona , ne 
Bacco concessero a lungo i loro doni in 
que' siti da dove scacoiate ne vennero le 
Amadi iadi , e Silvano e Fauuo e Pane : gli 
è la Famé cbe vi camparve e vi si manteune, 
finattantochè , cresciutevi e decomposte à 
più riprese le erbe e gli arbusti, vi .si pré- 
para del terriccto iJ quale servi di base agit 
aïberi. Cosi i solcbi,di cui, secondo Acerbi 
cd altri viaggiatori, veggonsi le vestigia sqlle 
pendîoî délie montagne nella Scozia , ne( 
paeee di Galles , nel Nord dell* Inghilterra , 
nella Svezia , nella Norvegià e nelT Islanday 
non sono , sebben dopo secoli , coperti cbe 
di muscbi e di eriche ^ e passeraniio degU 
alcri secoli prima cbe vi sorgano quelle fo-» 
reste oui l'avidità ardl di atterrare per in«* 

trodurvi i eereali, 

XIX, 

Panno i bosebi materia alla formazione 
délie selve totterrariee , ossia de gli strati di 
lignite. La pianura délia Luigiana e délia 
Giorgia occidentale presse* il Missitsipi so* 
vrasta a baqçhi immeasi di alberi pou aqcor^ 
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décora pofti, i quali serviranno per mol ri se col i 
avvenire di combuttibile allorquando l'avidità 
del guadagne avrà spoverito di alberi quelle 
provincie. Quèsti alberi ebbero in parte il loro 
sepolcro aul sito ovë nacquero , ma per k la 
maggior parte vennervi deposte dalle acque 
di quel!' arapio e maestoso fiume , il quale 
ricevuti gli aveva dalF Ohio e da altri rovi- 
nosi fiumi e torrenti provenienti dalle moii- 
tagoe alleghene , apalache e da altre. 

I eelvaggi , meno certamente dei Romani 
allô Zwulerzee atterrai ,' dovettero epe&so 
lottare colle piante galleggianti su quelle 
acque. Non altrimenti V Inghilcerra ed altre 
regioui settentrionali confinanti col mare deb- 
bono gli strati di lignite, e fors' auche quelli 
di litantrace ( giacchè è verisimile che varii 
litantraci e per eino lo stesso litantrace piceo 
abbia , secondo Voigt , ad annoverarsi fra le 
ligniti ) non già aile proprie selve ingpjate 
dai fiotti , ma bensl aile piante tra&portatevi 
dal mare e condottevi da fiumi che, cammin 
facendo, le svelsero dalle montagne o da eiti 
declivi. È noto che le ligniti délie co6te 
délia Nprvegia , délia Scozia ed anche del- 
T Inghilterra consistono in gran parte di al- 
beri che crescono neir America e persino 
neirAsia. Leggete Forster ed altri viaggia- 
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tori , e vedrëte corne i fiujni délia Russia 
portino legname al mare , il quale poi êul- 
TOceano galleggia evien depopto sulle sue 
spiaggie. Osservate le rive del mare, e ve- 
drete in molti siti i rudtmenti délia forma- 
zione degli strati dî lignite* 

Se perà ai anderà più oltre distruggendo 
i boechi , non solo la nostra postérité non 
potrà godere del sovrenuociato vantaggio , 
ma i poveri stessi , nostri coptemporanei y 
non godrauno più aile, fal de délie montagne 
délia favorevole ôccasione dî procurarsi , 
sebben con istento e pericolo, parte délia 
légua da fuoco col pescare e raccogliere nel 
frangente délie fiumane il legaame che seco 
straséinano i torrenti, ^ 

XX. 

Insieme al terriecio végétale strascinapo 
le acque dai boschi fiori, foglie, frutti, scorza 
e radici délie pian te, larve, bruchi ed uova 
cT insetti, non che altri prodotti di piante 
ed anknali vivent! o vissùti nei boschi ; pa~ 
•colo gradito agli abitatori dell' onde. 

Infatti, perché mai la Sesia, là Tosa e 
PAdige sono più ricchi di pesci del Metauro t 
del Potenza, del Panaro e di altjri fiumi v se 
non se perla quantité maggiore del nodrimento 

5 






~ 66 — 

ch* essi trovano nelle acque ? Ferrara tion 
godrebbe délia petca dello «torione se le 
acque deV Po non foroissero a questo un 
alimenta abbondante. 

Il Tibisco era * giutta 1* attestato dï vàriï 
storici , ricchissirao di pesci ; gli Ungaresi 
soglion dire che quel fiume couststeva per 
due terzi d* acqua e per un terzo di pcsci i 
presemementc per6 la pesca vi si è diminuitq 
d* assai , e ciô perché i boscbi in Transilvania 
e nell' Ungherta alta , da dove provengono 
il Tibisco e i confluent! suoï, visi distrussero 
per le minière , per la fabbricazione délia 
potassa e per Tincuria nel rlunovarvéli. Non 
lu già per lo spara del cannone, ma sibben 
solo pel diroagramento délie acque. del fiu-r 
me di S. Lorenzo che il merluzzo va spa- 
fendo dalla sua baja. 

- Tolto il nodrimento agli animali, è lo stesso 
ébe sopprimerne la razza t quicdi è che i 
pesci, la cui vita è intrattenuta dai p rodât ti 
de* boscht, cesseranno di mol ti pli car si nelle 
aeque che ne provengono. Aderisco quindi 
al parère di Rauch v il qoale crede che pel 
taglio smodato délie foreste nel dipartimento 
<le* Pirenei orientali siasi reso raro il tonno 
aile coste di que'contornL Pochi souo i pe- 
sci i quali , al pari délia trota alpina^ si 



pascano di zauzare o d' altri msfetti svolaz-* 
zanti snll'acqaa, e la pluralità dei pesci an- 
che carnivori v allorchè soir piccioli , §i ali- 
menta per lo più di vegetabili. 

< Col dinrïûuirsi de* boschi dorranno di-* 
mmuirsi anche gP itisetti ; e questa dioiinu- 
eiane potrebb* essere di grave datino allô 
Stato : ma io non isvilupperè qui questo 
importante soggetto , ed accennerô soltanto 
efae varii fra gl'insetti sono utilissîmi all'tKM 
nao , e cbe moite subliini destinazioni hanoo 
éssi a compiere e inolto superîori a quelle 
che il vulgo si crede. 

Noi non vanterem certo i rettili e gli an- 
Shj viventi ne' nostri boschi ; ma non perché 
poca è da noi la quantité dei rettili ed an* 
fibj utili all'uomo, dovrassr perci5 niegarees- 
»ere i boschi la culla di qqelli, e spesso spesso 
il ricovero di questi. Se noi non siamo Amé- 
ricain per adorare 1' Amaru e V Antide fra i 
primi , od Egiziani per venerare il Gocco- 
drillo tra i secondi , non possiarao nondi~ 
menô dimenticarci che si qaesti che quflli 
é molt' altri tra codeste due classi di animait 
non sîano ntilissimi aH' uomo o ad altri aui- 
mali, e non servano ad altri import antisôiini 
fini dal Créature stabiliti. • 

Molii ucceltt vivouo d' insetti, e la plura* 
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lità vive di prodottï délie pian te. È grandi»* 
simo F utile che alcuni uccelli producono 
od occasionano ai boschi , ne per provarlo 
fa mestieri delP attestato dei cacciatori : trovo 
percifr inutile il soffermaruii a dimostrarlo, 
mentre F evidenza me ne toglie fortunata- 
mente Fobbligo. Se copriremô le vette déi 
oïonti di betule, di pino inugo e di ari^u- 
sti, noi vedremo a moltiplicarvisi i fagiani, 
i francolini, i grangalli, i piedilepre ed al* 
tri uccelli ricercati e preziôsi. 

Anche i quadrupedi ainàno i boschi. La 
Germania nei tempi antichi aveva alci e ran- 
giferi; e le Àlpi sarebbero più abitate da 
orsi , lupi ^ daini , volpi , tassi , camosci , 
scojattoli, martore ed altri anima ii , se non 
si fossero abbattuti molti boschi. Fersino le 
fiere Carnivore ed . abitatrici de 9 paesi caldi 
amano le selve. Àbbattete le foreste del 
Thibet, e vedrete a sparirne la tigre reale 
ed altre razzç di animali preziosi che non 
trovansi che cola. Che ci6 vero sia, ben lo 
attestano le osservazioni di Barrow^ Le Vail- 
lant ed altri ; e che ci5 eia note , ben lo 
dimostra il mezzo c#n cui gli abitanti del 
Capo si salvarono in perpetuo dai loro arti~ 
gli: infatti colFaver essi tagliato per trentà 
leghe i boschi formaronsi un antemurale cûrt* 
tro le fiere tuddette e gli OttentotU. 
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Se noi non trarremo a profitto foreste 
moqt^Qe per moltiplicarvi le fiere , il po- 
treoao bene per promuôvervi la propagazione 
di varie martore ^ camôsci , vigogne , daini, 
cignali , scojattoli ed altri aniroali utilissimi. 
Il bisogno di conservarsi la caccta e i van- 
ta ggi che. ne provfengono, indussero i-Sibe- 
riani ad avère per dogma di religione, sic- 
corne Graelin ci racconta , il non diboscare 
le selve per forma rn e dei campi, 

XXÏ. 

Â etentô si crederebbe che le selve e il 
viver selvaggio abbiano un influsso sulla forza 
e sul çarattere delF uomo : eppure non à 
possibile esentarsi dal dare a siffatta ôpinione 
qualche peso. Forse V idea o la certezza del 
rifugio nell.a sel va, forse la rozzezza dei co- 
stumi , forse il sentiment© délia propria ro- 
bustezza , forse il difetto délie cognizioqi, ç 
fors' anche qualch'altro rnotivo men lodevole 
e giusto, rendono il inontanaro ed il silvicola 
ardîto, audace ed ostioato? I popoli silvi- 
coli e cacciatori furon seinpre più arditi de- 
gli altri , e ne mie i di ogni schiavitù ; gli è 
quindi probabll côsa che i Siberiani , al dire 
di Genovesi, conservino religiosameftte le 
telve non tanto per çonservavsi la caçcia^ 
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qaanto per mantenersi nell' indipendenza. 
Nello stesso paese il valligiaqo ha ut£ ftso- 
àoroia cet un genio différente da quelli del- 
Palpigiano. L* Umanità ehbe la sua prima 
eulla nelle selve , e questa V hanno tuttora 
i Selvaggi nell' America septentrionale, gli 
Ottentotti nelP Africa e gli Antropofagi nel 
Brasile , gente tutta robusta e pressécbÀ 
inattaecabile da malattia. I. primi abitatori 
délia Sicilia, se crediamo ad Omero , erau 
giganti ed abitavan le selve, Gli antichi Ger- 
mani erano molto più forti in allora che 
TAIemagna era coperca di selve; e Franklin 
ben a ragione sostenne ehe Y abitar fra le 
éelve non valse a diminuire la forza e la 
salute del più forte e più sano de* popoli, 
1* Americano. 1 Galli non hanno più quelle 
membra torose che avevano ai tempi amé- 
liora a Plotarco, ed in allora che erano lor 
sacre le sel ve e yenerabili i Drnidi. 

Non h già cb* io consigliar vogHa agi' Ita- 
Kani T abitar fra le selve , no t ma potrô 
•etnpre consigliar loro di conservarsi quelle 
ehe ne awicinaûo e cirçondano gli abitàti» 
Vadasi fra le no9tre Alpi , e veggasi quai 
forza pesseggonô , di quai saluté godono e 
à quai età arrivano i nostri jnontanarJ ; e 
lodisi poi , se lo si pu6 , la brève , fraie- s 
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travagliosa vita ctei cïttadini. Che d'altronde 
le se\ve servano di difesa, ben mel dira il 
Tattico, e ben me lo dimostra la storia di 
tutti i secoli. Quante tolte non rifugiossi 
cola Y uotno perseguitato, disgraziato o col* 
pevole ! 

Tutti i boschi , sia aile faldc délie mon- 
tagne -che nelle valli o oelle ptanure v mo* 
strano o poco o molto * e quai più quai 
me do., l'iuflusso che esercitano i boschi po- 
sti sulle gïogaje e sui clivi de' rivonti. Sic- 
come poi quelli o circondano gli abitati , 6* 
9000 ad essi viciai od altneno ad eguale li<- 
vello, cosî è che meritano un* attenzîone 
maggiore , se non dallo Stato v aloieno dai 
cittadini che vi àbitano da vicino. 

r.° I boschi rassodaiio il terreno ; quindi 
•arrestano le dilamazioni délie rive de' fiuroi. 
Air esistenza di molti commué tanto neces- 
saria la présenta di un bosco lungo i fiami, 
quanto sacro debb' essere ed è ad Àndermatt 
nella valle d- Orsera il bosco . che lo salvà 
dalle frane del monte* Noto era ben _ci6 alto 
stesso Licurgo, il quale fra i tre giuramenti 
degli Ànfizioni aile Termopili eoropresé pur 
quello di non deyiare r si in pace che in 
guerra^ il corso dei fiuini.' ,,-• , 
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x° Rassodando i boschi il terreno, impe- 
discono essi gli - sfranamcnti dei rnedesirao \ 
e pongonô £on ciè oètacolo . al precipitare 
de* sas»i , non che ail* innakamento delT al- 
veo de 9 fiumi. Una doppia fila di robusti 
alberi da fittone rassicura le spônde di un 
fiuine più di un muro e di un respingente 
qualunque. Perci6 la sorveglianza pubblica 
debbe stendersi au tutti i boschi confron- 
tant! co' fiumi , non dovendo esser lecito al 
proprietario degli alberi T e6porre i fondi e 
le sostanze akrui , e dei tratti fin anche di 
paese , a danneggiamenti graviseimi. 

3.° Anche le pfoviueie piane, basse e me* 
ridionali sono più Boventi bagnate dalle piog- 
gie ^ 9e pure abbiàno de' boschi. .Lungo il 
Po , lungo il Reno , il Dandbio ed altri fiu- 
mi niaèstri le pioggie sono più freqùenti per 
F attrazione . chei esercitano aulle nubi non . 
tanto le acque dei fiumi, quanto le cime 
degli alberi. In fatti alla frescura dei boschi 
dfebbesi il cendensatnento dei vapori , «cioè 
là formazione délié nubi éd il richiamo délia 
pioggia; e qnesto è, al dire di Bluiuenbach, 
Funico rootivo per cui le isole .delta Zona 
torrida ricche di boschi sono di sovente ba- 
gnate délie pioggie, metitre molt'altre in siti 
(Ustftnti a£, 3o e più gradi dalla linea equi- 
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nozialc si arroventaeo e si calcixiano , per 
cosi dire, sottô la sferza del più inclemente 
sole, Per questo stésso inotivo i desefti, per 
ûon aver dato vapori al cielo , non vengono 
inumiditi che di rado e solo da pioggie tem- 
poralesche, 

Yolete richiamare le nubi, e formare délie 
sorgentî? Piaotate dei boschi di pian te al te, 
massime resinose e seropre verdi Y in sito ove 
havvi contrasto di venti , principalroeute se 
è.alto, e i vostri nipoti godranno de* van* 
taggi che avrete inteso di proçurar loro. 

4. Sotto il concorso délia lace svilappasi 
dalle piante molt* âria respirabile ; percifc ove 
bavvi délie piante, ivi l'atmofifera è più pura. 
À Bitche, dipartitnento délia Mosella , una 
stagno grandissimo circondato da piante non 
portava venin danno, ma non sltostofuron 
queste abbattute che quelle stagno medesi- 
mo , per attestato di Rauch , vi cagiono 
moite malattie. Castiglioni ha osservato che 
le fébbri intermittenti resersi più freqaehti 
nella Naova-York pel taglio de* boschi , ed 
assicura che la Carolina méridionale non era 
molto malsana quando era boscata , poichè 
le esalazioni délie paludi venivano ditninuite 
e corrette dai boschi che la coprivano. I nq~ r 
«tri fondi irrigatorii cessano dall* esserci di 
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grave danno perché soucr circotidati di àl^ 
beri. Se si generaliaxcraono la mirica ceri- 
fera , la ntt»a acquatica , là qtiercià bianca 
palustre ed altre piante crescenti celle pa- 
Ittdi e tratpiraoti molto ga* oséigeno , noi 
non temerçmo piCt dalle ri&a je , dai prati e 
dal cotaoto diffamât o miatoua pal u do 90- 

I medici dell' antiçhità spedivaco a Gandia 
i poeumoqici per respirarvi P aria baUainka 
dei cipressi: gli è infatti certo cbe gli al- 
beri ^ corne assorbono, cosl pare traspirano 
materie gasiformi o corabioate coi gat : Ispa~ 
hao debbe ai platani la sua salubrità, Barnt 
nella Siria e Ravenna da noi la debbbno ai 
puii , Roraa agli abêti e Milano ai pioppi* 
ai salci e ad altre piante che attorniano i 
prati e le campagne , e fanno scorta aile 
acque ed aile strade, non che ai !iriodendri v 
ai platani , aile falsacacie , ai tigli ^ agi* ip- 
pocastagni e ad al tri alberi che ne abbel- 
liscono la eittà. 

5.° Non solo perà esalano le piante un* aria 
dssigenata , ma inapirano pur anche il più 
grande nemico deila vira, il gas acido car* 
bonico. Doppio pertanto si è il beneficio che 
ci apportano i boechi , quelle cioè di torci 
un maie e di apprestarci un bene. 

6.° Corne le frondi ed i frutti degli alberi 



nutrono i pesci , cosi V ombra loro e le loro 
radici servooo a proteggere i loro amori e 
difenderli dai néroici, c gP invitano a de^ 
porvi le loro uova. 

*f.° I boschi col coprire il taolp impedi- 
scono la volatiiizzazione troppo rapida del- 
l'acqua, e le dan tempo di filtrare e mante- 
Hère dappot le sorgenti. I piani di Ninive , 
di Babilonia , délia Caldea , di tutta qqaei 
F Àsia minore e dell' an tic o Egitto , i quali 
erano altra volta ridenti v fecondi e ricchi di 
sorgenti e di ruscelli , non haouo più che 
dei pozzi d* acqua cruda e sono sterili pçr 
P unico iiioti vo che y i si abbatterono i bo- 

schi Qttomani, Ëgiziani, Etiopi , appo i 

quali il bisognb fe' sacre le sorgenti, voleté 
moltiplicar qneste anche fra le nude arène y 
sn i più infuocati deserti? piantate dei bo- 
schetti di alberï alti che resistono ai calori 
più grandi , corne acacie , cerei , adansonie , 
borassi v corife , saghi , datteri , dracene , 
swietenie , fichi , ematossili , ec. , e sotto i 
me de 6i mi introdncete degli arboscelli v corne 
sommacchi , tecome , «parti , ginestre , gine- 
stroni, citisi, viti, lonicere , smilaci. ee. * $ 
sotto qoesti dell' erbe perenni , e godrete 
anche cola dei vantaggio di frequenti e s an# 
fontû 
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8.° Dalle sorgenti, dai ruscelli e dai fiumi 
coperti o guerniti di alberi si volatilizza non 
solo meno acqua ^ ma essà conservât! ben 
anche; molto più fresca : il fiume Cidno era 
per tal cagione si freddo , che poco mancô 
non costasse la vita ad Alessandro che ba- 
gnar vi si voile. 

9. Non altrimenti çhe i boslhi sulle vette 
de' .monti , cosi quelli délia pianura richia- 
mano non solo le pioggie e l'elettricità, ma 
ben anche le rugiade. Ove non màncan bo- 
schi, ivi le rugiade sono talora tanto abbon- 
danti che sotteritrano ail' ufficio délia pioggta: 
benchè le piante, dalle sperieozé di Haies v 
non assorban'o tan ta rugiada quanto le acque, 
sono esse ciô nullameno in istato di assor- 
birne di più délia terra anche umida. 

Eppérô quanto sia il vantaggio che ci 
procurano le abbondauti rugiade * ben lo 
conosce quello il quale sa che varie cou- 
trade délia Persia , la provincia di. Quito 
ed altre regioni caldissitne , ove durante 
la state non piove quasi mai, riconoscouo 
nelle rugiade abbondanti an supplemento 
aile pioggie. 

Aile rugiade abbondanti deve forte il Caixo 
la soppressione naturale délia peste : io in- 
fatti ho osservato nella rugiada la facoltà di 
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decomporrc il veleno pestilenziale , petcc- 
chiale r miliare e vaccine Noft è quiodi ir- 
ragionevole il supporre cbe la Numidia vada 
perci5 quasi sempre soggetta alla peste, 
perché, col mancarvi de' boschi, nien frequenti 
o meno abbondanti son cola le rugiade. 

io.° I boschi richiamano P umidità che 
sovrabbonda neïï* atroosfera : ufficio certa- 
mente utile per l'uomo, massitne d' inverno, 
e nei casi in cui il baromètre» accusa la 
leggerezza dell ? aria. Caldaro nel Tirolo ita- 
liano , Graveggia nelF Alto Novarese , Vezza 
nei Bergamasco, Bormio nella Valtellina, ec. 
godono non di rado del sole , mentre i bo- 
schi loro v ici ni ed al medesimo livello di 
essi veggonsi coperti di nebbie e di nubi : 
cosi il corso dell' Ohio e le immense foreste 
che gli fanno corteggio , vengono , al dire 
di Volney , contrassegnati da un fiume aereo 
di nebbie. 

n.° Le selve ritardano i geli e promuo- 
vono il digelo. I boschi i quàli difendevano 
dal nord la città del Nuova-York , atterrati 
che furono^ la sottoposero , per attestato di 
Castiglioni , a più rigidi inverni ; e non al- 
trimenti Borna ., abbattuta una vicina abe- 
taja , and6 altre volte sottçposta allô sci- 
jroeco, Cbi aina vedere anticipât» la prima* 
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vera e ritardato V inverno , pianti uq boscô 
<H alberi resinosi sempreverdi al nord del 
•do fondo. 

Se glî stagni d'acqua, i quali, siccome 
in Francia, in Boemia, in Moravia ed al- 
trove, servono di vaste peschiere, fostero 
circondati di alberi sempreverdi, impedi- 
rebbero cssi colle lor masse serrate, almeno 
al margin loro \ la congetaziooe dell* acqua 
e conserverebbero 1' aria ai pesci. 

ia.° Le plante colle lor foglie, co* fiori, 
co* frutti e cogP insetti concimano il terreno * 
e le radici loro collo smuoverlo, col de* 
comporrç le piètre e col proprio sfacimento* 
ajutano a fertilizzarlo , e lo rendono abile 
alla coltivazione de* cereali. Corne la natnra 
fa si -che i licheni ed i muschi preparino 
sulle montagne la base aile piaute ; çosi le 
felci, le ginestre, lé e riche, i polipodj ed altre 
pianticelle preparano al basso il fondo per gli 
alberi \ e quèsti lo tramandano dappoi pre- 
parato ed abile alla coltivazione de* cereali 
e délie altre erbe utiH. Passiamo a considé- 
ra re il suôlô su cni vegetano da secoli le 
telve negli Stati-Uniti d' America , nel Bra- 
file ed anche da noi al Montello ec, e ve» 
dretno quanto sia esso ricco dî terri ccio vè«* 
getaU, Ma gli ericeti del Milauese e del 
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Novarese aaranoo anche dopo mille aom 
inabili a portar alberi $e vt si sradicheran 
$empre le eriche , le ginestre e tutte le aU 
tre pianticelle. Il poco terriccio végétale de» 
gli ericeti costa clei eeçoli alla natura , e 
collo svellere le e riche che vi crescoo sopra, 
ed esporre il terreno ail* azionè del sole, 
diatn mano alla sua diminuzione, pronoovendo 
la volatilizzazione délie sostanze che lu corn- 
poogono : se noi sapremo prestare ajuto alla 
qatura , pot rem o entro pochi Instri auinen- 
tare il terriccio * vedremo ia meno d'un 
eecolo a- vegetarvi , . anehe col metodo di 
Buffoa e di Castiglioni , dëgli alberi mae* 
atosi ed utili , è varremo a procurare ai no* 
atri successori un terreno abile quaato mol* 
t'altri alla coltivazione delLa vite , di al tri 
alberi fruttiferi -e fin anche dei cereali. 

1 3.° I terrêmoti sono frequenti dopo lungho 
siccità; perciè i boschi col richiainare le sor- 
genti ajutauo ad impedirle: non è quindi 
difficile a credersi che la Germaoia ed al- 
cuni siti posti fra le Alpi e fra i Pirenei 
vadaoo preeentemente aoggetti ai terrêmoti 
per avervi tagliati i boschi. 

14. Sebbene i più vasti strati di lignite 
debbano Y origine Joro agli alberi straeci- 
oati dai torremi e deposti dai fiumi o dal 
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mare aile lor rive e spiaggie , parmi nondi- 
mea xerto e încontrastabile che varii fra 
quelli abbiano da richiamarsi da quegli al- 
beri i quali, o per vecchiaja o per malat- 
tia o per violeaza esterna qualunque , cad- 
dero cola e rimasero dove aorsero* I pini, 
gli abêti , i larici e faggi, le nisse , gli on- 
taoi , i frassini , varie gleditaie , quercie , 
ealci e molt' al tri alberi cretcon pure anche 
•n i cadaveri de* loro compagni. 

Innegabile poi ai è la forinaftione degli 
•trati di torba , più dai vegetabili nati ia 
•ul eito e ne* boschi, che non da quelli 
traaportativi da altro luogo. Il . terriccio néro 
di varii tratti degli Stati-Uniti , del Belgio , 
deir Olanda e di altri paesi dîpende più 
dair erbe e piante vivaci o dagli arboecelli , 
che non dagli alberi disfatti: cosl la torba 
del Belgio e delF Olanda è per lo più com<- 
poata di sfagno palustre e di mnio serpiU 
lifoglio, i quali creacevaoo in quelle uoûde 
antichistime foreste, 

XXIII, 

Se a tutti i vantaggi sovrenunciati noi 
aggiungeremo i profitti che trar si posaouo 
dagli alberi ( il che dimoatrerù io per eateso 
neir opéra eugli Alberi e uii Sotchi che gifr 
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da yarii anni sto scrivendo) noi.non potrema 
non persuaderci délia nécessita di conservare. 
tutti que' boschi i quali possono esserci dirétta- 
mente e positivamente utili, e tutti que gli altri 
la cui distruzione potrebb* esserci dannosa. 

XXIV. 
Quantunque innegabili e molteplici sieno 
i vantaggi che ci procuraoo • i boschi , non 
sarà perù mai che questi debbansi cotanto 
generalizzare Iquanto a taluno , più schiavo 
del bel dire che délia verità , più amante 
délia propria inçliuazione che del bene co- 
mme, più. intelligente di lettere che dell'eco- 
nomia pubblica , è seiubrato. La natura ha 
introdotti e diffusi i boschi sui monti e lungo 
i fiumi più che altrove ;.ed è ivi che debbonsi 
conservare o > ritnettëré ,• poichè sono essi 
que* boschi che, più di tutti gli altri possono 
prosperare , più di tutti gli altri servono 
agli alti fini cui la natura gli ha destinati , 
e più facilinente degli altri possono venire 
utilizzati. I colli spno per le piante frutti- 
fere, e le pianure pei cereali r pei prati e 
per altre coltivazioui annue. 
- Humboldt e Bonpland dicono che i boschi 
consistenti.di-una sola essenzai, esistenti ne4 
Canada, nell'Europa,e nell'Àsia boréale, di- 
minuiscono,per l'estensione loro irrésistible * 

6 
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la popolazrooe degli Stati , aeparano le tifc- 
zioni conterminanti , frappongono aile loro 
eomunicazioni e al loro commercio oatacoli 
più fortî cbe non i ojonti e i mari. Ben- 
chè queste proposition! , preae in astratto y 
eieno tutte vacillaoti e in qualcbe modo 
erronée;, poicbè vi si considéré per causa ei6 
che è effetto ; ; gli è nondimeno indubitato 
ehe al nord deir Europa , dell* Awa e deU 
F America ( e se non ne* boschi di una sola 
esaenza e di alberi grandi , almeno in quelli 
coniposti di più essenze e aegnatamente di 
betule curvè , di rovi , di clematidi , di agri* 
fogli, di rose, di rododendri, di lazzeruoli, 
di ginestroni , di ruschi , di rauini , di gle- 
ditsie, di robinie, di citiai , di edere, loni- 
cere, ec.) a cagione del difetto délie strade y 
a molivo degli animali cbe vi stanziano e 
del P u raid ità cbe proteggono, posaono i bo*- 
ftchi in qualche modo produrre alcuni des 
danni soperiormente enonciati* 

Il primo biaogno è qnello délia susaisten-» 
aa; una proviucia pertanto la qnale va ricca 
di popoîazione , debbe , preferibilmente ad 
un'altra che ne sia scarsa, avère men bo- 
echi: qdindi il noatro paese, a oui. mànca an 
commercio attivo di tuct' altro che di graai 
e sete, non dovrà mai moltiplicare di bck 
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verchîo i bosehi, poicbè V unico mczzo di 
sostenersi giace udV agricoltura. : e le rea* 
dite dello Stato. mancherebbono in uno cou 
qoello dé* particolari, se i fondi, che ora sono 
censiti a grano, a prato, a vigna, ec. do- 
vessero, corne saria ben ginsto, venir censiti a 
bosco. Non si tema dunque che il nostro Go- 
verno abbia a coprire di setve le ridenti oe- 
stre pianure, stccome fe'Ciro nelPAsia minore* 
• Cessino quindi alcuni scrittori dal riportarci 
che ne* primi 170 anni Rotna non aveva altri 
tempj che quelli degli alberi; noi non li se* 
guiremo : non ci si ioaponga che i Driiidi ave- 
vano, e che varii popoli délia Siberia hanno 
tottora,per sacre le foreste; noi le avremo 
per care , ma non mancheremo di abbatterle 
allorchè saraono adulte: non ci si faccia pré- 
sente che gli Unni, gli Scandinavie i Vandali^ 
gli'Alani, i Goti e i Visigoti pnllnlavano nelle 
foreste; noi apriremo il cuor nostro alla spe-r 
ranza di non venire mai più molestati da loro, 
poichè anohe in que' paesi le foreste sonosi 
accortamente diminuite, e il terreno vi si è 
ibesso a migliore coltara, 

XXV. 

1 Moltiplicando soverchiamente i boschi , il 

cielo ■ tT Italia diverrebbe malsano e torbido , 

le pioggie vi si farebbero più freqoenti e 
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durerebbooo più a lungo , e le nostresor- 
genti minerait diminuirebbero di virtù. Le 
ténèbre cimmerie esistenti alla cos ta occi- 
dentale dell* Italia , dalle' quali Omero , se- 
conde) Plutarco r prese le sue immagini del- 
r iuferuo e di Flutone , erano originate da 
basse ed timide foreste. La Guiana andava 
per si fatto motivo soggetta ogni anno ad 
una pioggia semestrale , la quàle costringeva 
gli uoniini a ritirarsi sugli alberi e formarvi 
i loro abituri. Non altrimenti 1* antica Ger- 
mania , la quale comprendeva F Olanda e il 
Belgio, aveva, al dire di Seneca , un in verno 
perpetuo , un cielo triste ed un suolo sté- 
rile , perché , per testimonio di Tacito , era 
tutta selvosa. 

Se noi aumentererno alla pianufa sover- 
cbiamente i boschi^ danneggieremo colle neb- 
bie la fiorificazione e la fruttificazione dei 
cereali ; vedremo intisichire e m o rire gli 
ulivi, gli agrumi , la vite e moltValtri al- 
beri fruttiferi ; andremo soggetti à inaggiori 
malattie, e soffriremo un freddo grande. Gli, 
è infatti soltanto a, motivo dei boschi , cioè 
delPuraidità ch* essi . proteggono , che FAme- 
rica settentrionale andava, ed in alcûui siti va 
tuttora , sottoposta a rigidissimi geli, coticchè 
anche gl'indîgeni tremanvi d'estate pel freddo; 
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c si duro clima si osserva al 45;° di latitâ- 
dine settentriotiale , cioè al grado sotto cui 
giace Milano. In quai altra par-Ce del mondoy 
se non se nelF America settçntrionale , s' ag- 
ghiaccia al 46.° di latitudine- si australe che 
settentriouale lo spirito di vino poco soprà 
del livello del mare ? Ben saggi furono pcr- 
tanto quei delldr Virginia, délia Nuova.In- 
ghilterra e di altri paesi dell 9 America set- 
tentrionale, i quali coll' abbattere varii bo- 
schi aumentarono la coltïvazipue délie piante 
aniiue , richiamarono su loro il sud-est,' e 
con esso lui una vegetazione più viva. Non 
altrimenti lodevoli sarau sempre quelli délia 
Guiana e del Surinam , i quali colP aver àb-? 
battuto parte de 9 loro boschi vi diminuiron le. 
pioggie che gli inondavano : l'insalubrité di 
quelle regioni yi si è ora 4 per attestât© di 
Paw, Robertson, Castiglioni^ Volney, Jefferson, 
Humboldt e Bonpland, diminuita d'assai, 
vi si h aumehtata la coltivazibné di piante 
più utili ed anzi necessarie , U umidità vi.si 
è scemata e vi crebbe la popolazione. 

XXVI. 

Dal contesto délia présente Memoria resta 

pienamente dimostrato che i boschi hanno 

un kiflusso grandissiïno su qualuaque Stato , 

e che perciè è tanto importante pei Governi 
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f impeditt il dissodamento e il taglio arbi- 
trario dei boschi , quanto il non permetterc 
F arbitrario rinselvaineato de* terrent; nel 
primo caso ai pn6 togliere alla Stato im 
lacro futuro , e nel second ô il présente* 
Rayual, Lanoisi, Buffon , Duhamel , Raucb r 
Jefferson, Zwierlein, Hartig^ Volney e molti 
altri ce lo attestanq , e il in qui dette lo 
dimostra abbastanza. I boschi possono ri- 
scaldare le zone settentrionali e quelle cbe 
sono ad uaa grande elevazione sul livelio 
del mare ( art. VI e VII ) * e possono rin* 
fretcare le pianure e le regiaoi meridioaaU 
( art. VIII ) ; essi possono àrrestare un vento 
•1 buono che cattivo (art. III), e causare 
altri rilevantissirai cangiamenti ed effet ti s 
tocca al Governo , corne a torre gU iuutili 
e i nocivi , cosî a conserva re quelli che ap~ 
portano vantaggio , o Y esigeroe de 9 nnoyi 
ove ne venisse dimostrata la nécessita. Se 
Gregorio XIII mite a repentaglio la sala- 
brità di Roma col taglio di un bosco che 
la riparava dair uenido e soffocante scîrocco 9 
Sisto V colT abbatterne nn altro la purgb e 
rinfrescb esponendola al nord. 

Gome il vocabolo di coltivazione , usur* 
pato negli Stati-Uniti inveçe di quello di 
dissodamento dei boschi e riduzione di au 
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terreqo a coltivagione annua, fu giàricono- 
«eiato mancante ed assurdo , étante chc coj. 
diboscamento si tolsero in, parecchie situa- 
zioni dei meizi di coltivare altri terrent, ed 
al roveacio i boschi vogliono essi pure?, 
corne qualunqne altro aggregato di pian te, 
venir coltivati ; cosl l'espressione di Catone, 
il quale dicç che , trattandosi di pian tare è 
«ssurdo F esitare a farlo ,■ è per noi più de- 
gaa di riflesso che di ejnulazione ; Ronia ab- 
bisognava siffattacnente di combuttjbile e di 
legna d* opéra e da costruzione , che dovea 
trarla in gran parte da paçai lontani ; ed fc 
percià che Cicérone inculçô di far tutto per 
aumentare il legname ed i boschi , e di torre 
tutto quanto fosse a ci6 di ostacctlo. Ma il 
regoo Lombardo-Veneto non h in +1 tris ta 
situazioue , e non vi cadra mai più finaf- 
tantochè i boachi saranno sotto la pubblica 
sorvegliaoza; quiadi i nostri fiuoii ed i nostri 
navigli tnanterranno bastantemente ed in per- 
petuo forniti di combustibile e di legname da 
costruzione e da opéra i nostri cantieri, le no- 
ttre abitazioni e le arti nostre , coi legnarai che 
crebbero lungo i fiumi e salle Alpi retiche ., no- 
Tiche, car niche e giulie, o sui promontorii loro. 

XXVII. 
JPresso i Romani era attributo e doyere 
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di uno dei consoli la sorveglianza e la con- 
serva ziooe dei boschi ^ onde coll* estettm- 
nio de* medesimi non si ponesse per av- 
ventura mai a repentaglio la salubrità délie 
provkicie e di Roma , ed affinchè non mang- 
easse mai il legname necessario aile costru- 
zioni navali , civili e militari > aile arti - e 
pel fuoeo ; finachè si ebbero tali cure , se 
ne ottennero pure tali risultati. Non altri- 
menti in Itighil terra , in Fraacia , in Ger- 
mania , in Russia , in Danimarca , in Isvezia^ 
negli Stati-Uniti d* America , nel Brasile ed 
in altri paesi , la scienza de* boschi fa parte 
délia scienza di Stato , e la sorvegliânza e 
1* amministrazione de* medesimi è affidata a 
magistrati illustri ed autorevoli , ed appog- 
giata validameiite dalla suprema podestà. 
Tutti i Governi hanno in questi ultimi tempi 
pensato alla prosperazione de* boschi : ne 
già solo i Governi di Stati contermini al 
mare , giacchè e Salisburgo e Monaco e 
Dillenburgo e Dessau e Daben e Val ter s- 
hausen e Pforzheim e. Baden , ed Ebrach e 
Dorpat ed altre città, ove havvi degl* istituti 
foreslali , non sono confinant! col mare. Se 
la sublime Porta ha esentâto da ogni impo- 
•ta, carico ed obbligo idistretti di Hendeck 
e Dutchec sul tnar Nero nella Natolia sotto 
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il solo obbligo di conservarvi i boschi da 
costrnzion navale , «■ che non dovrà farsi da 
Govenii più,energici in paesi più freddi r più 
civilizzati e più popolati , e perciù : più bi- 
sognosi di, legname ? '.•,.■*, 

< Non . perobè - dunque nel passato secolo 
non esisteva da . noi un .aésennato regoJa- 
meato. forestale ^ dovraesi percio> cessare dal- 
Taverlo, e molto meno dalF introduire uno 
più. ragionevole e più adattato per noi del 
presentaneo : anche a Vienna non si co- 
mincio che nel i8i3 a sorvëgliare esatta- 
mente i boschi ed a conservarli con . fer- 
mfezza. O ci vanterem noi forse dell' igao- 
ranza degli antichi. tempi , mentre tutte le 
nazioni civilizzate li cuoprono a gran tratti 
di . obblio ? Crederexn noi di . prestare un 
omaggio alla pia memoria délie passace età 
col rigettare le scoperte, le irivenzioni., i 
miglioramenti , le provvidenze utili . intro- 
dotte dopo tai tempi ? No : il momento di 
sortire dal nulla è già da molt'anni giunto 
anche per noi. À Vienna esiste un istituto 
forestale , ed ogni provincia . dell' Irapero 
conta degli abili . ufficiali forestàli : il Go- 
verno d' altronde. protegge la Direzione dei 
boschi; esso non valuta le futilità e i pro- 
getti apparentemente utili allô Stato v naa ligj 
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alT intéresse priratoi esso non giudicao mU 
•ura F attaccamento al Sovrano dall' attac- 
camento al pregiodizj , allé œancanze ed agli 
errori aotichi ; etso ta discerner* le perso ne ^ 
e valutarne i detti e conosceroe le viste . . ; 
Lungi qnindi da noi il timoré che il saggio 
ed avvedoto nottro Governo non abbia a 
proteggere e far sorvegliare i boschi, mas- 
sime d v alto fnsto e singolàrmento qnelli esi- 
etenti sulle montagne e longo i fiuoii : te 
dall* on lato torrà egli l' incaglio ail' nso 
délia proprietà , non lascierà dair altro in 
balia di ciasenno il danneggtafo coi dibo* 
s camenti o con inconsiderati tagli de* boschi , 
o con nuove piantagioni , de* tratti di paesi 
e fors* anche lo Stato intero: -Teconomia 
politica, T umanità e la giostizia lo consi* 
gliano e lo impongono. 

I legnami délia Lombardia possono pev 
fiomi e per canali Tenir* condotti al mare t 
corne qnelli del Montello , del Ganseglio , 
di Cajada, di Ceneda ed al tri del Veneziano, 
cosl quelli crescenti lungo il Po , il Ticino * 
l'Adda» ec. , o in siti t ici ni ai me de si mi fiomi, 
potranno far di se mostra sol Mediterraneo 
e sulT Oceano* Oltre la marina potranno e 
TartigHeria e le fortificazioni contare in per- 
petuo sul legaame loro aecessario. Ma se 
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lo statista non onora di tutta la considéra* 
zione le selve , non solo mancherem noi o 
i ri os tri puccessori dcl legname utile alla 
marina , alT artiglieria ed aile fortificaztoni 4 
ma non avrem nemmeno legnaine bastevole 
da fabbrica , o baooo per le cave, od utilç 
aile arti ed ai mestieri, e nemmen forse 
la legna necessaria pet fuoco. Avvei tasi * 
queeto riguardo che i boschi utilizzabîti 
sono ridotti alla meta forse di quanto eranlo 
un secolo fa ; ch*essi, per essere stati in 
graa parte ridotti a ce duo , somministrano 
o minor quantité o infertore qualité di le- 
gna ; e che il loro incremento , col trascu- 
ramé la seminagione e la coltivazione , va 
«erapre più diminuendo , e dilazionandoei 
con ciô serapre più il giro dei tagli. Dal 
che ben si évince corne il prezzo del légua* 
me v non ostanti 4 replicati eccitainenti dati 
dal Governo pel ritrovamento e F uso del 
li tant race, délia lignite e délia torba, e mal- 
grado le osservazioni e dimostrazioni a cio 
relative di Pini , Âmoretti, Gioja , Marzari y 
Brocohi , Lazise e le mie proprie, sia già 
aalito al triplo di quanto era un secôlo fa ; 
e se non fosse là licenza cbe ci avesse pro- 
curato quantità di legna , lo avremmo pur 
vi»to ** maggior mente aumentarsi. I dànni 
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che soffre l' Italia p«r V iritemperanza dei 
tagli. dei boschi,, lo abbiamo ,già osservato ^ 
non son menomi , ed essi s' accresceranna 
senza dubbio negli anni avvenire , se non 
vi porreino un pronto ed energico ri par o. 
In tal caso . i nostri nipoti pagberebbono 
pur troppo il fio délia scioperaggine nostra 
e délie nostre. colpe; chè. în allora ne Metra 
rassettare potrà gli Erisîtconi , ne Pallade 
rinverrà più l'albero a lei sacro , ne Bacco 
V incoronerà forée più di fruttiferi patnpini. 
Prima per tanto. che si dura sorte ci tocchi , 
o graviti sugl* innocenti nostri successori, 
si pensi dagU Stati limitrofi corne si agisce 
dal.nostro ad arrestare ogni danno che mi- 
'naccia la prospérité délie selve; sian.queste 
•otto l'egida dei Go verni, ne si possan esse 
menomare e molto meno distruggere o fon- 
dare che col loro assenso J . via sopra tutto 
coll v ingannevole prestigio e col vieto pre- 
testo deir inceppamento délia liberté di usare 
de 9 proprii fondi, onde autorizzare ciascuno 
ai tagli dei boschi , giacchè, corne dei fi uni i, 
cosl dei boschi i più rilevanti v non pub P in- 
dividuo di uno Stato , qualunqu' ei • siasi , 
averne che P uso. Rammentiàmoci a tal uopo 
con Beccaria che la propriété è figlia primo- 
genita e non già madré délia società ; sov- 



veoghiamci che Colbert avea prcvedato la 
rovina délia Frância dalla distruzione dei 
boschi; penetriamoci délia importanza di 
quanto fu detto in questo scrïtt'o; armiamoci 
contro i progetti délia vendita dei boschi 
comunali , la quale sarebbe F ultimo tracollo 
dei medesimi e la rovina dei comuni / au- 
menterebbe la miseria fra' monti e ne di- 
scaccierebbe la popolazioûe , e per la con- 
secutiva distruzione dei boschi* accrescerebbe : 
i disastri mèteorici , le'malattie e i danneg- 
giamenti sui monti , sui colli ed al piano : 
nemico dello* Stato e délia pattria sia colui 
il quale proporie la liberté di diboscare i 
terreni onde censirli poï da vantaggio ', tanto 
più che non havvi omai più bbsco che sui 
terreni* sterili , ed havvi anzi délie vigne , dei 
prati e dei campi , i quali dovrebbero venir 
ridotti a bosco : iinparlsi a combiuare e bon- ' 
fondere, se pure ne sîam capaci , il bepe 
individuale con quello dello Stato ;' e poichè 
ci sentiam da tanto da paragonafci aile più 
coite uazioni, seguiamle anche nello studio , 
nella operosità, negli stabilinienti. SI : se vô- 
gliamo conoscere e mantenere esattaniehte 
Feconotnia de* boschi, non altro miglior mezzo 
trovar seppero i più Hluminati Governi di 
quello di creare un regolamento forestale, c 
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oommetterne l'esecuzione ad intelligenti é ze- 
lauti ufficiali forestali dipendenti gli uni dàgli 
ahri, e tutti insierae da un solo capo... Posto 
adunque che taie è i' ordine vigente nella Mo- 
narchia Austriaca, taie certamente sarallo pure 
anche da noi, ove già dal 1808 esiste un ordine 
forestale consiniile , e dove il bisôgno di 
sorvegliare agli infiniti ed interessantissimi 
boschi comnnalî , per la roaggior parte posti 
eui monti , o costeggîanti i fiumi , h mag- 
giore che ovuoque. Ma pensino i legi«\atori 
che F ultimo dei vantaggi procèdent! dai 
boschi allô Stato si è quello delta rendita 
finanziera ; avvertin beue che Y ordine fo- 
restale il quale andrà ad introdursi , verra 
senti to e giudicato più dalle età future che 
dalla présente ; considerino essi il clima é 
il suolo dei nostro paese ; confrontino le 
specie degli alberi indîgeni e naturalizzati 
che vi crescono , non meno che la qualità y 
la quantità e F estensione dei botchi , coi 
bisogni , col commercio , colle arti e colle 
cônsuetudini nostre , e giudichino. Immor- 
tali , dire anch' io con Zwierlein , aaraqno 
que* reggenti i quali sapranno condurre alla 
sua perfezione 1* economia de 9 boicbL 

• 
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